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"r;E VB fASSAGGIO 
AL LE T T O R. 8 

Sepra Is * /* ìjìofta . 

)I L U C IO F L 9 RO; 

On fi fa per. ^tral. eMt* 

i i4 ■ ' '/<"■'' 

[ VT a tc/cjn flo^o «o« 

' IN S ^""^ fi"- 

tutti altri S^fhto- 
antìcbi y Grerì , V.f-rei ^ Araè'i , '»/» 
t' mOf'ern! meJeflmt . eia hunflr) ferìtta 
Uuna ce) a 4} huino usile pyeprie lìfipue . 

nondimeno fe t' ' Autore , eie riferiti 
i effer lette in tritte le Lìngue . r cht 
fijfa arrtuaff ernumemc ^ e ri.-uìax'ictig 
l mofin idtems , pure , eh' qr'efie nm 
'ebba t*d»r9. m Hiune , paich^ j'e fi confi- 
'^/■t la materia , .ella i la p/à utile , « 
urìafa , trattandoli d' Ijìar/e, e /f ^orìé- 
'omant , che À q'iaai-a a dire dì lufti i 
'epeli , » tir tut.e li n.-\'.f>n} del men^ 
f , e no» di ufi pirf'pi ccrfo dì ter/.po , 
yj'preiXatame»' , m,, di r^r. e piVi 
U.nlinU', 'jiendtnd^fi dalU fc',.:„yona 
"i ^jima ìn^n a if-re t' Imptrio dì Au- • 



j^ufio . Il éht nen {do nen i fiato fm» 
da nttiit Mlifo ScT'tten amico j ma appt- 
na da tutti gl'i altri ÌHfifmr , cif firh- 
ftro /* ifiorte a qSfl tempi , E vera, cht 
Tit4 Livio ftct il mediamo ceffo dì anni , 
togliamo cridert a Floro , the fa gli 
Argomenti ; o jianp Sphome a tulli i 
fuei Libri t ma ptr ingiuria df' tempi noi 
ttt godiamo appena una quana parti non 
recando di cento quaranta libri contenu- 
ti in gufittordiei Deche , fe non trentaeìm- 
q&t li oualì né meno fono continuati. Sa 
fi confdfi-i lo fiil*i i tutte fjtcìo , e non 
VI l » -e/Ite di fap*rfl'<o . , ^ifi'cttr^ ; ma , 
che non lufcia per <jtiffto ai abbracciar 
tmio gufilo , che i pià necejfarie di fapf 
re: grate ^ elegante, coneettofe ^ e pieno 
dì } pirite. Ha in oltre fin altra p'eroga^ 
thè ra'a, td etctllente , fi' è la liberti 
del dire t non iafci andò egli di portar 
francamente contro la propria jaa na^to' 
ne J^omaMa , o chiunque fi fia , memi'» 
dall' anione gliene vien data materia . B 
if-iejla parte cesi ejfenxiale dell' ifioria ^ che | 
ha p«r unico oggetto la verità , che fi p»* 
dir l'anima di lei j * che mancando dì j 
Wfrt mn meriti nè poffa chiamarfi con atifm , 
/* ««w/, e che in oltre da efja dipenda li \ 
. ■ frutti t che fe ne' cava por la ^den^a I 
' amàha y méntre fénia mijhra di adati^ \ 
Igiene fi vefte la virti^ ^ • e il viito -^ 
propri panni , e fi fa f piccar magriermen~ . 
te la bellei^a dell' una con la deformiti^ - 
delV altro. Vegliom y che quefio Autore i 
scrive al tmp9 àell* Impsrator Trojan^» 
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ma quando ferine ì* prffencì ìlìerie , 
mctffaria dì cndert ^ chi f effe pacalo phi 
Mvantì per canforrnare, ccn quello , eh' 
t^li ftfjjo afferma tisi preemig del Libro , 
eW, che del tempo di Cefare Augufte 
fi^o àir età fua f4era fiorfi vicina a 
dugento anni , f^uols il VolaierrnHo , ci' 
e^ì'i fcffe figliuole di Giulio Floro Secon- 
do , che fu parimime «omo di inaravì- 
glioja eloquenza , ed aecur,ii!jJimo ^ come 
tejììfica -Quimlli^ino fue coeianso , fa- 
tendo anco menzione di un altro Floro 
Zio di Floro Secondo , al quale die in 
Gaitia il primo luogo noli* eloquen\a , 
ptreAi P awffif itti uhimamimt fjtrehei^ 
ta . Adtrfnde ftr tmto alla mtdfSma »- 
pinioìte , fo gli i date il 'prenome Si Giu- 
lio, 9 non di Anneo ^ come fanno molti ^ 
od in pariicolare Giafto Lfpfo , che lo fa 
Spagnmlo della Famiglia di S neca j ft 
hi» non «' apponi altra autorità, e /' Au- 
torr da fe medefimo fi dichiari {Ramano 
por tutta P IJloria , a f fgno ebe non par , 
che fi poffa rivocare in dubbio , effer 
g// , non per tale di nafdta , tna di eri" 
ginr. 

Vi i chi duhiiat P Epìtome fuddette di 
tivi» fiano del éedeftmo Floro , non foh 
per ia diverfità delle fiilg , eh' è vera- 
mente notabililfma , ma delle coff mede~ 
pmt , (he in molti luoghi non confronta' 
no con U preftnte Ifieria , ed h altri 
fon un^arìt affatto. Ha tiì fi rimetto 
ti tkMiU del dftto , r it^emto Zrttorf, 

Sì rìtrn* A qiufii* Aitttrt ima metti- 
A, 3 . f//- . 
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s'ic/tà infinita dì varìt h^hnì , It ^uaE 
£Ììi vclef^e figuìtart run trovtrthhi un - 
^triodo . {ht non paTrJfr quahèt alttra- 
S^ens • Onde ii Trad;ittort ha ft'imiat 
tntgpo di jL-re con P rmpr^en* p'ià 
mane fiamp.it /i 'in S,6mà del 1616. et* 
cetto in aìain': ^cchijftme cofe , neUfguaii 
ha l'*%uho Gifiatmi ll/id'o, cerne h» 
anco fatto mW tnterprnu^jong da' Innaffi 
fià ójcttri . Oel jnedejirno St/idio jf {om 
MUht cavati i numeri Cronalogfct pofii 
sHi mafiìni dfl Lfliro , per tnaf^gier cnm- 
muditi j td utiif dfl Lettor/, il^^ual fi 
prega di vadin la prrfttu» fatk» , -9 
tutiknar ìtiiiffimiumf it ilt- Vrérl/ >|# 



DELL'. 
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DELL' ISTORIE 

ROMANE. 

di lucio floro 
" l'ibro primo. 

P II O E M 1 0. 

Zt^cs^'f^ L popolo Romano, nel 
f^'^^ corfo di fmecento^an- 
^ — « ni , che fono paffati dal 
a I « Re Romolo fino 
rf X {? Imperatore Augufto", ha 
S ^ fatta opere così gran- 

^55s5sss ài , e fegnalatc tanto 
in pace come in guer- 
'a , che fe alcuno voglia conferire la 
Eranàc»a del fuo Imperio con que- 
lo omntfro d' anni , crederà , ellere Ita- 
Q nficeflario affai più di tempo per ar- 
•ivare a talfegno. Egli ha o portatele 
ue armi tanto lontane per ogni lato 
iella terra , che coloro , che leggono 
e fue azioni , non apprendono i fatti 
;i di una fola nazione , ma di tutto il 
genere umano . E' llato agitato da 
!anti patimenti , e pericoli ch^ per 
la- fondazione del fuo Imperi*, par , 
che abbia combattuto- inlìeme la virtù « 
- Ja ^rtsQa . Laonde le ben è aeceOa- 
rio^ lì^Boa meoQleptttiCDlsritìk, 
A 4 . che ~ 



Digitized by GoOgle 



f'^'^o , che lon Coliti di f„ "oioro . 

f. A * i " '"''"''<' «lei Mondo , fe Io 
&?«atiS^ 

.0.ì.tnTa1Sd«Ì'^e°v'^ 
Sila DM.; ratte le fne «adi, come Si 
^ P'Mop.o, come crebbe ," c Se a?! 

ÌI IZ-T " fiore del- 

la ina g.o.mtu poi come di,ei,„c lec- 
cato, r trovei» aver quattro gradi , e. 

fi atte?f; St"""'"' anni, ne' qua- 
li attele a combattere co' popoli cir- 

qjejalara la fn, INFANZIA. La fej 
conda «a, che s' ettendc dal Conlo ir 
T„JL 5-"!,'' ' •= Coliatino inli.„ a 
quello dr .Appio Claud.o, e di O FuU 

io ■imSl'? »"»i' ft™- 

iSua ."^n^,.»' ^- '"'■""'«ere tutta !• 
■• ,'"™? f" "« età. che fiori d» 
uom,m (egnalati, . dedicali ali'armr- 

SCE>Ka dell'Imperio. Da qudlo lem.- 
*> «Suo , quello di Ceù« A»«ft» 

' i- ■ S' 



t)! Lucio fioro tìè. I. 9 
fi intano dugenco cinquaNta anni , nei 
quali egìi s'è relb pacìfico poffefTore ài 
tutco il mondo: querta è la GIOVEN- 
TÙ' dell'Imperio, e come una robufta 
maturità. Da Cefare Augufto fino al 
noHro-feeolo fon corfi poco meno di 
dugento anni, ne'quali per la pigrizia 
degl' Imperatori s* è come invecchiato , 
ed andaco ìa declinazione: fe nonché 
lotto l' Imperatore Trojino muove di 
nuova le braccia* e Aiori dell'opinio- 
ne di euKo il mondoi là VECCHIEZ- 
ZA' ddl* Imperio > come ritornata in 
sìovefltà comincia di nuovo a prender 
rigore . ' 

C A P. I. 

Ci ^emgh pnmp ^* Rtmani. 

f^Uel Romolo primo foDdbtone'fclIs 
*^ Città, e dell' Impyio-di Roma» 
'u tigliooló di Marte, «fi Rea Sitvja* 
^ueita Saardotetla trovandoli grandi 
Riferì di fna bocca, qaaneo era ocGor- 
o, e poco patTò che fu creduto da 
lutti» poiché ed'endo ftato per coman- 
damento di Amutro gettato con Remo 
"no fratello nella corrente dtl fiume, 
'acqua non ebbe polTsnza di fommer- 
;erlo , avendo il Tevere ritirato il 
ilo corfo , ed una Lupa , iafciatl i 
.'uo! Lupiccini, e feguitando il grido 
lei fanciulli, apprelentò ad ellì le Tue 
jiamelkj e fervi loro di madre. U» 
A 5 Pai . 



aveva fjtoSll' '"'?>.. 'I q»al= 

da quelli Re . eJV, ^L""'"'."» i'<^^<- 
tlie della lor„ «■ " "senno quarto 
fot,™ de.T'°;Ji'-'''- «"va allora j3 
fcacciato fto fr?,LV iS " "ani* 

fisira veni;, ,j 
f el IrlnS 2 della S,".'" "Ti'" 
rezza , e rirnife t"/""'?-"'' 
s era alle vato ,.T' "'ont' . dovi 
«ente K,^„?°fe.'?"""''"'i'> 
ti. Erano due?^de n^r""""^''" 

'\ > / > -, -fi u 
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, D/ Luih Piera hìh. J, u 

ì fr f.'^ feguifTe per comanJament» 
Jel fratello. Ceffo, è, che fu la prima 
'ittjma, e che confecrò col fuo fan- 
nie la rorcincazione della nuova Roma 
iTCva -Romofó edificato più torto I'e£- 
igc d una Città , che una vera Città 
>er mancamento d'abitatori. Era vicina 
ina Iciva. Di quelli fa un' Afilo, ed 
n un luhito VI concorfeuna maraviglio, 
a mokitudine di uomini, e paHori 
el Lazio , e della Tofcana: ve n'er- 
rino anco afcum Oltramarini, altri 
ell.a Frigia , ed altri dcll'ArcaJia ve' 
i»"ola(corti d'Hncai ed'Evan. 
ro . Cosi compole un corpo folo, co- 

I "'''"J ««menti, e ne fece il Po- 
aio Romano . La colà però non poteva 
P'u avanti d'una età, còftando 

popolo folo di malclii, procu>aro- 
:> per tanto d'apparentar con li cir- 
invicini, ina non jotendo ciiot». 

■endp finto di voler &re-i eiuochie- 
leftri, rapirono, le Versini , eh' era- 
) venute agli Ipettacoli. Quello atto 
tubifoun'incentivo dijuerra. 1 Ve- 
nti iorono fcacciati, e polli in fuga 
1 terra de' Ceninefi rettòprefa, eriu- 

?,-a 'Ì£^",'}% '"."f''^ "'ime "Por- 
te deIRede'Ceninefi ftronodalHe 
omolo portate c,.„ k proprie mani, 
conlecratea Giove Fercrtio. Ii,c,„e- 
' tempole wte del Cin,pidog'i„7°. ' 
»» J.tea«, Labini da una vlrgine 
«lulepertMiipenfava adalcunoin.' , 
' ' * • san- 



li Ijàrn J^ematie . 

gannoi ma àveva domandato loro ìa ■ 
premio quel , che port<tvniio nelle ma< 
oì finiUre , reftando la cola in dubbio i 
le s* intendeflé degiì feudi , o delle ma- 
niglie . Quelli per dit'obbligarfi della fe- 
de , e vendicaTft a un tratto, la uc 
cìferocon gli feudi. Così introdottìfi ' 
nemici deacro le muraglie, fegui nel- 
la piazza utìa crudele icaramuccìa; 
maniera, che. Romolo vedendo ì fuo: 
voltar le fpalle, pregò Giove di voler- 
li arreflare, e dì noH permettere, cb' 
eglino fe ne fuggiffero con tanta igno- 
mìnia . Di qui è venuto il Tempio > ed 
il Donie di Giove^TATORE. In fìnt 
mentre erano alte mànit oltraegiandoi 
a più potere, comparfcto ivi Te dooaf 
rapite , tutte fcapigiiate , mettendofi tri 
i combattimenti pei dividerli .Inauefts 
maniera fegui la pace, e fu (labilità la 
ccilffede razione con Taaìo, e vi fuccef- 
le una cofa di maraviglia , che i nemi. 
ci, lalcìate le proprie cale, andarono 
ad abitare alla nuova Città, ?perdotf 
delle loto figlie pofero in comune co-* 
.lor Geaerltut^e le ricchezze degli Aìi 
Enèndocrèfciuta ìnbreTÌe teospolapo- 
teaza della Città, ((uelìo prudonciffi- 
mo Refi diedea ridurre in unaperfet* 
ta forma Io llato delia Repuolica . Egli 
ordinò ciuuque,. che la gioventii divil'a 
in più tribù lleile pronta con armi , e 
cavaci per i'occauoni di guerra, che 
airit9proyÌfe&^p9tQroi)it{cM« .Vol- 
le cM' U coofigUo oetla -RepuÙica 
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Dì Lucìe Tkró Lìh. /. 13 
fé compofto di vecchj , t quali per fa 
loro autorità furono chiamati Padri, e - 
per r età, i! corpo di effi Senato . Or- 
dinate le cofe in così facto modo} men- 
tre un giorno parlava in pubblico a! pO" v 
polo dirimpetto alla Citià , apprelTo la 
glande Caprca , difparve all' improvvi- 
ia dalia villa d' ogti'uno fenzaelferptà 3) 
veduto . iAicuni penfanactie '1 Senato i 
temendo U feverÌtà,deiP ingegno fuo lo 
iVaaaflèi ma noa tcmpefb che Topra* 
veni»! c l'ofcnricà del Sole, ctieRic-' 
célFe nel medefimo tempo, diedero fe- 
gno, ch'egli Me ftacotMfecrataagli' 
Dei . Di che fece ftde poco- dopoGju- 
lìo Proculo, alferaiando 'd'aver veduto 
Komolo in Ui» forma più augulta, e 
venerabile dell' ordinario , e che gli ave- 
va'^rdinato di comandar loro da fua 
parte, che l'onoraHcro come un Diot 
e che gli altìctiralìe, che egli m Cie« 
lo era chiamato Qi^ìbo} e-che era 
piacere degli Deivifiie RooM fofle ua .' 
giorno Regina del Monde, 

CAP. II, 

Si Nutn/t Pempilìt, 

SUccefìe a Romolo Numa Pompilo, il 
_ quale ftandofenc a Cure, lu<^o dei 
Sabini , tu dalli Romani fpontaneamentc , 
dimandato per loro Re, in riguardo 
della fegnaia pietà Tua, Egli fu che 
inlegnò la iorma de' facrificjj le" ceri- ■ 
ino- 
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' tjfur're Jlomane 

la converfkz b„. dslj. rn,„„:„ n '° 
Tutte quarte cofe moK " .N T""' 

CAP. IH. 

Tum,. ofiìì, . 

1 «Ilio OftlJlo , a quale fu daf-n 

A i«Ma voloMi il R.gao p,, rifS 
del 
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\ r»; Leda Tlo>i> /, ff 

del fuo Valore. Ciflui inrtituì tut^a I» 
fcieaza Militare, ed arte del guerreg- 
giare. Avendo dunqjjeetercìtata la gio- 
ventù maravigliol'a menta ncìi' armi, eb- 
be ardire di provocare i! Popolo d' Al- 
ba , cK' aveva lungamente temuto il pri* 
mo luogo in Italia: ma danneggiai^'^nfi 
con frequenti l'caranirccie , e con 
valore da ambe le parti , per abbreviar 
2a guerra con minor danno furono elet- 
ci'Cre fratelli d'un parto da ciafcun la* 
to, xbe combattclTero per tutti, cioè 
■chili Romani ì>li Oraxj , e degli Alba- 
■fi iCuriazi. lì combattere fu dubbio- 
fo , e belio all'ai, e per l'efito ch'eb- 
be , mar^vìgìlofo. Dalla parte dfgli Al- 
bani erano tutti tre feriti , e dail' altra 
àus uccìfi, onde il terso* che rcAa- 
va degli Oraz;, aggiuogciulo alla to^' 
za r inganno perdifunire i nanicì , Sa- - 
& ài it^ire , e mentre- veniVa feguì- - 
tato * fecondo che quelli lo arrivavano 
andcaodo faccia , gli uccife luccellìva- 
nieme tutti tre . Cosi l'Ucceflè ( onor 
per 1' addietrodajiochi confeguìtoìche 
co '1 valor d' un tolo fi portò una (egna- 
lata vittoria, la qual però_ Orazio re- 
fe dìiforme con un parricidio: perchè 
avendo egli veduto una Tua forella pian- 
gere fopra le fpoglle, eh' ei portava 
attorno d'uno de' fuddettl fratelli ucci- 
fi, il quai fe bsn era flato promeflo 
per marito, era però nemico, egli , 
con ucciderla fi vendicò dell'amore, 
«he dalla Vergine cosi fuori di teinpo 



tfl ìjforìe I^ofna/ie , 

gli veniva portico. Le leggi comanJa- 
vano, che così fatta crudeltà fofTe pu- 
nita, ma il valore fcancellò il parriici- 
dio, e 'ijnisfatto reftò nome Tepolto 
nella gloria . 

Ma non reilarono gli Albani lunga- 
mcite in fede, perciocché eflèndo ìla- 

-biamati in ajLico nella guerra , che s* 
avea co'Flcfenati, conforme alle capi* 
Colazioni ftabiUce con li Romani , voi- 
Xcifr coDverTarTi oeuts^Iifeiisaroinbac- 
Eerci iniUL cbe yedelTero dove tncUaaf* 
fé la fortuna della guerra . Ma 1* aftiita 
Re accorcofi degli andamenti loro, in 
luo^o di fmarririi, prefe coraggio, e 
diilè a' fuoi , che ciò fi faceva ai fuo 
ordine. Dal che I noltri prefero fperaa- 
za, ed il nemico timore, e così la 
fraude delli traditori reHò delufa ; onde 
fuperato il nemico fi fece prender Me- 
2ÌO FnSetco vi«latordelIa confederaxio- 
■afi, e legato tra due «arri , tirati"<it' 
veloci cavalli, reltòdlvifo. l^poìrajb 
nata la medefima Città d'Alba i Frar- 
tandola non come madre, ma come e* 
mula, avendo prima tr^isferìto dentro 
Roma le ricchezze delia Città , e '1 
popolo ftefib, aifinchè non parefPe , 
eh' una O tta eh' apparteneva ftretta- 
mente di fan^ue alti Romani folte de- 
-folata, ma più tolto di nuovo riforta 
dentro le mura di Rema j p<r far feco , i 
va corpo fola. ^ ^ 

■i' . C A- I 
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D/ Uitìe Plort tft, 1. 17 



C A P. IV. 
Sj Amo Ma^fig , . 

SUccefle poi Anco Marzio, ch'era i 
Nipote dì Numa Pompilio ch'era 
parco d'una fua fìgiìnota , 9 d'ingegno 
jijn inferiore ali' Avo . Costui dunque 
abbracciò con una muraglia tutto il 
clrcu co (iella Città, alla quale uni ÌI 
Gianico'o ciiran pòm;e ìbpra il TCTÈS» 
re, che vi fcorre iri mèzzo . 1 

Edificò Ofli.1 , dove il fiume fbocca 
nel Mare, com.in dandovi genti di Ro- 
ma ad abitiT^iii forn>a di Colo <la . Ef- 
ieiido fio da'l' ora come prefaga , che 
un giorno le ricchezze , e le p.oviiìo-. 
ni ai_ lucro li Mondo foTero per fjr 
capo iQ quel luo^o , come ad un o{pi- 
ejiiag^ino marin^iso dì Rpmfto 

C A P. MT. 

Di Tar^uìfiìO Prìfco , 

VEnetido poi dimandaCo i! Refjno 
da Tarqi! nio Pr.lco , ancorché 
d' origii.e foia^l^crO) e de'Ie p.iiti ol- 
tr.'-marine gli fuconLefin, elÌeiidi)C3- 
nofciuto per uomo molto induftr oro , 
ed elegince.- come colui che eff'endo 
nacivo di Corinto , aveva eoa le manie-, 
re Italiane condita la Tua natura Greca. 
Coftui non pur scerei^ la Maeftà de' 



t>i ì-octo Fiero L/l, 7. jy 



CAP. VI. 

Di Strvia Tullio . 

SErvìo Tullio prefe dopo luì Ì' afTun* u> 
to del governa deJIit Città di Ro- 
ma . Alchè non oAò U bidezza de' fuoi 
natali , ancorché V nifle da madre l'er- 
va . Imperocché per l'eccelienza del lùo 
ingegnrt erallaco educito nobilnicce da 
Tanaquil mogiie cii Tarqn mo , e una 
fìamm.'! , eh' era Hata cduta vicin • al 
fuo cape, eri flato prel'agio d.lta Tua 
gran fortuna. Avendo diiiique co '1 fa- 
vor della Regina prefo in guiia di L uo- 

fioceBCntcrfe] Re l'amminiilraziono deU ■ 
0 Aato, maui-ggiò così deltraiQ:3ategti 
aftiri , che pareva poflèdei ligitittfameii^ 
te Un Regna occupata per traude, e 
p*r inganno. Eg ì fece ftimare , e de- 
fcrivereiben.d I Popolo Róimno , per 
taflarlo fecondo l'avere dicialiruno , Fe- 
ce dividerlo In dalli, e diltribuire in 
Curie, e Collegi, ■■ fiiiaJineiue per 
la foiiima vigilanza di quello Re fu da- 
to tal' ord ne alla Republica ,■ che fi 
delci ive!fero in pobiiclie tavole tutti ì 
limiti ) e divifioni Je beni paterni , 
delle dignità , delf età, dell' att^, € 
degli ofiizj , come fé un i Città vaflà 
pote0<S£(Ièrmanegeiaiacoa Ja'poatuaU^ 

càj che fl & uiB-piccola ufa^ - 
CAP- 
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CAP. VII. 

D/ TArquinìo Suprrha , 

«19 'TPArquinio cognominato Superbo per 
X ìJ/toì iniìolenci coftumi , fu 1' ul- 
timo tìTtottl i Re.Coftut volfepiùttt- 
fi» corre fórzaU Regnodegli, Avi, 
■ch' era In mano dì Servio, che arpet- 
tar la morte di lui. Avendolo duoque 
jatCo ammazzare , egli non elercìtòla 
fuperiorità venuto da fceleraggioe così 
coii m'nor indianilà di quello, 
con' che 1' aveva acquiftaca. Tuliia fiia 
moglie non era di cóftiimi differenti da 
lui , la quale per falutar f«o niarito 
per Re, fe^e paffare il lUo caro fopra 
il corpo di Tuo Padr-e tutto 5ingu<nofo , 
b?nchè li Cavatii llefli fpaventatì dallo 
fpettacolo ricufaflero di pafllireavantì . 
Ma egli avendo commelTo tra' Senatori 
mo'ti omicidj, e sfogata verfo tutti U 
fua fuperbia, la qujI fuo! elfere a buo- 
ni pili infopportaoile , che la crudeltà 
medelima , Itanco ormai d' efcrcitar più 
in cafa.Ia Tua fierezza , deliberò finil- 
~ mente di voltarla contra i nemici efter- 
■ni . E cosi furonoprefe Ardea , Ucrìca- 
li, Gabioi Suella, o Pomezia , po- 
tenti Città del Lazio . Dopo quella G 
jiiollròanchecrudeleverfo , ifuoi, non 
avendo fcrupolo di battere un fuo pro- 
prio figlio , acciò palTanduiene aalla 
banda de' nemici come fuggitivo , il fdflè 



Dì Lueì» Fiérù Vih. 1. zi 
Salo credito . Ctfftul cffenilo rlcevutOì 
da'Gabì, conforme alla Tua volontà in- 
viò meuaggieri al Padre psr coiifìgliar- 
fi di quel , che avefl'e avuto a fare . Il 
Padre per l'innata Superbia fua invece 
di rifpofta , con una picciola bacchetta 
ch'egli fi trovava a calo in mano, an- 
dava tagliando ì capi de' Papaveri , 
che foprav^nrano alle altre erbe; vo- 
lendo perciò dare ad intendere, che 
bifògnava far morire i principali della 
Città. Tuttavia operò quello di buono > 149 
che del!i danari ritratti dalle prede del- . 
le Città prete, edificò uh Tempio; 
nelkicui confecrazionefatta con lapre- 
cfdenza degli Auguri , cedendo gli Dei 
di tutti gli altri Tempi, fi trovarono 
renitenti Ìl DioTermiae, equelto del- 
la giovent*.' PiacqBé'alli Sacerdrtl 1» 
repugnanza de' Numi poiché promet- 
tevano la itabilità, ed eternità di tutte - 
le cpfe . Ma vi fuccefle un' altro calo 
dì maraviglia, che nel cavarfi i fonda- 
menti vi fu ritrovata una teda d' Uo- 
mo, onde tutti pr;fero per fegno tn- 
dub'tato, che così bel prodigio pro- 
mettefle dov'eHer Roma Sede dell' Inn> 
perio , e-^apo del Mordo . Sopportò 
il popolo iUifliano U iùperbk di quefto 
Re infiif ^ tanto, .che non {<aMc<fCO- 
pagnii^ta ferola lìbidiBC. Ma qtisAo ol- 
traggio caufato da'luoi figli, non fu da ' 
lui altriment_ tollerato, poiché aven- 
do uno di efll fatta violenza a Lugre- 
zidt doDaa eaviffima, ella fcaacellò col 
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ie' Re . 

CAP. Vili. 

„ imperocché qMl cofa P"*^ t'»'^* 
^l- ardente d! Romolo > e non v era 
Ei?o."o™alrrop.,ve,i«^;^ 

"? popol» Ti.llìo autor 

Si 11 falrÌMt.-c A»co a" W« 
Città CQT la colonia d wl*'»» j;fti„, 

Srk coli le "'"'"^'^ T-fS.^' W 
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Dì tufi' Tlnft tih. 1. 4} 
■0. fe non perchè la RtpuHica cono- 
ieffe fe intdeCma . Flnalir.enie 1 im- 
,01100 fignorla ili quel (upetbo ha pu; 
e apponato qualche giovamento , anii 
"imo, perchè da ciò s'e 
«», che 11 popolo ?gitato, e «raccp 
Ifmai i' eflir okraggisto , s' actsnaeOe 
fel Jjfiderio della lilena. 

C A P. IX. 

VeHa mKl'V^f!* i^'^^" Hjpiihl'iCa . 

D Untine coti la suid.l , ed, autorlt» 
di Brulo , e di Cotlalino , alli 
inali luctezia-, moiendo avea com- 
nefla la Ina vendetta , il popolo Roma- 
io, come intitsto da iftiea/'on^ d«lJ 
>i a cercar la libettà, ed .a.veadicat 
'onore della pudicizia oltraggiata lu6i; 
0 depofe il Re, diede .1 facco a fiioi 
leni crnfectò a Marte una lua poliel- 
ione', e trasfeti l'Imperio a|Ii amo- 
ri della libeiti, mutandufi pero il no- 
ne e le giorisdlzioni : peichi di.per- 
letuo , eh' egli era , divenne limitaSO 
id no anno , e dove un lolo coiMml»- 
(a , s' ordinò . che fodero duf , ac- 
ciocché l'autorità non fi venilTe a cor- 
rompete, dipendendo da un lolo, /k, 
perchè ouralfe troppo , ed in vece 
Re furun chiamati Coolcli , perch*. Il 
ricor aflero , ch'eian temti a piocura-, 
re il bene de' IMI CttiadSni > lecolliKj 
il dgmficae» del ams- E* «« iMito il 



giubilo della nuova libertà, clie a pe- 
na era creduta la mutazione "lelio Sta- 

di lafciare i Fi'ci ,• e ' '"^f , "^^S^ 

,e(I'er paren:e , ed avere ' I ™ d' ' V* 
quinio- N=l'"' I"OEO effendo (lato fo- 
ftiwito Valerlo Publicok, egli procu- 

,ò"on oBui rT'^ l\=o"lm: 

fcere la IMaelTà d'un popò o libero im- 
perocché nelle adunante del popolo ie- 
«abbaflare avanti di lui l' inlegne del 
■ConfoUto, e pubblicò una Legge , per 
I, male era concelTo d'appellare avanti 
l'iftelTo dalle feuKnze de'Confo i. E 
perchè iiiuno prendede geloCa della fiia 
Cafa, per eCTer-pofta in luogo eminen- 
te , in guifa di. Fortezza , egli la fece 
demolire , e rifar In piano . Brutto 
poi s' acqulftò 1' onore , e la buona 
grazia de' Cittadini con l'ellerminio 
Sella fua propria famiglia, e co Patri; 
cidi, petcM avendo Icoperto, cbe i 
fiiol figliuoli procuravano di rimettere 
j Re «entro la Citta , li fece condurre 
in pubblica Piazza, e dopo averli «c- 
cutall al Popolo , li fece frullare, e 
poi decapitare , acciò aopanlle eviden- 
temente, ch'egli come Padre comune, 
«èva adottato il Popoli Romano , in 
Sogo de' propri figli . Ritrovandoli o;. 
mai libero il popolo Romano , la P"; 
ma guerra, eh' egli prendelie coiitra i 
Forallieri, fu per mantenerfi in i*t; 
. ti i la feconda i>et caii& de' eonboi^ e 
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vi Lnch Flora UA. I, _ aj 
a terza per affiftere a'CoJiegatli e 
islmente per la gloria , e net l'Imp*" 
(io concitandofeli contr.i da tutte le 
parti le Città, ed i luoghi confinanti 
Mde era ridotto a termine; j che non 
poffedeva pure una zolla dì terra m 
tutto il fuo ftretto. Ma aicìà ai^lj^ 
sorte trovano i confini de^ nemici* ®^ 
rendff porto conle tra jJue ftrade fra v 
Lazio , è la Tofcana , jnfirl'a tanto che 
dilatandofi a guifa d^-«Otìrag^one s'^ 
iò impoflelTindo di' «urti , 'C levatili dft 
canto i vicini , ùiv^ ìn Tuo pocerf 
tutta l' Italia ,^ ; - ■ i 

C A P. X. 

■JSusrra Tefcana csl J?* Perfenna 

Avendo il popolo Romano cacciati , 
come di ftpra , i Re dalla Città , 
ij-pritnieramente affretto a prender 1* 
armi per'.confervazione della propria 11- 
3srtà . Imperotchè Porfenna Re dkTo- 
icana l' aveva già aflediata con- un po- 
tente efercitOi per riineteere ì Tarqui- 
nj dentro j^Citrà. Noadìmeno beiuM 
it popoio^croraiie agretto dalla fame 
s dall'armi e Porfenna ìmpadrotiito del 
Ciianicolo fofle addolTo alla Città per 
3^primerla , egli non pure fece refiften- 
sa alla forza de' aetnici . ma gli fcac* 
:iò » e finalmente il medefìiso Perfea- 
tia f Kle c4sì gn» matavj^ dei fuo 
valore, dw b bea egli fi crovava tao» 



46 IJlorU ^^emant . . . 

.to Superioire , fi deliberò di far,*fe8i 
ed amicizia cqv li Romani', poc»à)f 
jio, che vinUi.- A4lora fii, che fuccet 
lejio jiue'iniracoli,!.? prOTlgj 3L(MnaBÌ 
Orazio, Muzio, )e Clelia f li <iU3l> k 
. Sioa fojP'eriì fcritti rfwgli AniiaH pare- 
riano f^ivel.e , .perchè Orazio Code, 
^^«Ip.'iido di non poter da fe folo tei» 
indietro i iIptBict» che Pinekcbva 
no addollo a l^ì > étto tdgliue il (IsA 
te fi gettò a, nw>8* pel Tev^é , e 
ratmì llefle funifpDrto falvo all'altn 
riva. Muzio Scevola feotàtl' uccida 
fraudolentemente il Re nel mezzo dfl 
iiio crercito 1 ma accorsendofi , che! 
colpo gli 0» ito. ita fella i per avert 
in luego del Re occifo un'altro jm 
fna corte «ftìto' di por^pa * pale N 
mani nel fuocoardente, e con, una m 
invenzione raddoppiò il terrftreani*i 
mici, co*i dicendo: chetulip' 
pi, Q Porfenna, dalle mani di chi H 
^t\. fcampaco, io ti dico, che noi fia 
' me-trecento, che tutti abbiamo ratti 
l'iftelib giuramento d'ammazzarti, t 
fluefto parlare (cofa. orribile a racco» 
tatfi ) quanto più foftai'fl JiaftMTa va 
trepida, e coraMiofo, t3B»>na«i« 
re era il terror di Poriènna, come i 
la fwa propria mano , « non quella i 
Muzio folle ftara nelle fiamme ; cw 
vogliono cflèr gli uomini. Ma percW 
aoD vi foffe jfeftb fcnza lodi , eccovi ù 
forte»» deDe Vergiaì . CeUa una dett 
Zitcele d»to io «&■"» «i Re» 

in* 



Dì Iaic'o Flcrt Vió, I. 17 
iRgahnaca la guardia , fi gettò a nuo- 
ti* Copra il Hume , e lo trapafio dall' 
altra riva . Il R.e fpaveiitaco da tanti 
è tali tefltlAoQÌ d) valore , comandò i 
che etla con ; V. altre Tue compagne £q 
n' aot^flero 1 e Ìowto libere . I Tar-. 141 
quinj continuarono H combattere infm 
a tanto, che Aronte figliuolo dei Re 
Tarquinio folte uccilo per mano d! Bru- 
to , il quale eiTcndo parimente rimafo 
da lui ferito mortalmente j le ne morì ■ 
&pta di dTa, come fe egli avefle vo- 
tato perfegaìtar 1* adultero aa ae»ro 
i* lafenio , 

G À p. XT. 

Qttrrra dt' Latin! . 

I Latini ancor elìì tocchi da invidia, 
e da emulazione verio i Romani af- 
Cftevano alti Tarquinj , affinchè il po- 
4»olo, che (ìgnoreggiava di fuori foffe 
almeno fchiavo nelle proprie cale . 
Dunque tutto il Lazio fi muove a con- 
correnza focto la guida di Manlio To- _ 
fcolano per vendicar rìngiuria del Re. *p6gi 
Si corhbatte apprefib il Lsgo di Regll- di Ssa 
]o , * e la vittoria dubbiofa per un ta 
gran pezzo infi») che il Dittator Po- Praf- . 
ttumio gettò un'infegna verfo i nemi- leae, 
ci t inveneioDe f^nalata , ed inaudi- 
ta ì perctó foffe recuperata . Goffo Ge- 
nerale delia cavalleris^^Kx levar l6 bri* 
fl!« ^«avalli Cparimeme. coEi ffitQvaJ 
B ■ i ■ per- 
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percliè fcorefl'ero più impetuofamente! 
contro il nemico ■ e finalmente fu lai 
guerra di maniera attroce» che corfg 
fama, eATeifi allo fpettacòlo irovatii 
^ prelenti gli Dei medefimì . Ed in par-i 
tìcolare non fi revoca in dubbio, orfér-' 
vifi trovati due (opra cavalli bianchi, 
cioè Caflore , e Polluce . Laonde dal 
capo dell' ei'ercito Romano furono ado- 
lat'i , e promella loro Terezion di un^ 
Tempio riportando la vittoria. II che 
fu da lui puntualmente ofTervata, e 
, cosi in un certo modo il foldo' 

agli Dei, per aver combatcnco foùo 1* -'< 
Infegne de' Romani . ■] 
Inlìn qui li Romani prefero le armii ; 
per la propria libertà , ma poco paflo I 
«33 che fì ccminciò a ccmbatter per occa- I 
fion di;' confini con gli fte/ìi Latini, e 
fi continuò fenza alcuna intermÌ(£one>j^ 
*Oggi Sora , ed Algido * ( che v' è ora che 
Rocta '1 creda ? ) furono a noi foimidabilr . 
di Pa- Sàtrico, e Comico lo erano con-.e Pro» 
da. vincie de'Vej, e Bovilli (ma mi ver- 
gogno a dirlo) noi trionfammo. Tivo- 
li, ch'ocra come un borgo di Roois 
e Peleflrìna delizie dell* Eftate , .nca 
iiintno prefe fé non do^ oOeroe ftati 
- fatti voti in Campidoglio . Di Fiefo- 

* Ora le avvenne quei , che poco fa fuccet»- 
Frifo- le di Carra. Il bofco deila Riccia era 
ne . allora a noi , come adellò la lelva 

* Og- Ercinia e Frigeila * come Cefloriaco, 
%\ Ca* * il Tfere , e l'Eufrate. CorioJi pari- 
fcì . meo ce ( abì gran vergogna ) iìt ttpwt* 

tQ 



. d; L'uh Flora LÌb. t. ^9 
to di tanta glorn il ' /''^^i* 

rn Marzio , che prefe la terra , n 

(lanKS f.rc una guèrra n"?'?- 

tiflirai gli Equ., ed . Y''!!'''/j.T"'. ■ 
di oEni di ( per cosi dite ì dal po- 

iioeati primieramente da Lucio Quin; 
ti, clie fu quel Dittatore prelo da l >9 
à?«rÓ . Coftui col fu» '■«:»'"?"\''™ 
«lore falvò gli alloggiamenti d. MaKO 
Minuzio Confole in^ tempo , che 
™re G trovavano affeJiati , ma fi pu» 
SJ^priSa da némìci. Era per avventura 

r;eSc»&rf5?tef=s 

menti folto il giogo i nemici vinti . Co- 
si finita l'efpedizione fe ne tornò di 
nuovo a li bovi Agricoltor Tronfante. 
O Dio boom con che prelleMa,, nel- 
lo fe>«0 di «"indi':' si""» ' 



I 



30 ilfcfié I^fitManf . 

ciò e fornì la guerrà» come fe appuii* 
to il Dittatore s' afFrettafiè per ritor- 
nare eli* ojkcrs ìntermelTa . 

CAP. XIJ. 

Gturra eò' Ttfesmì^ Fal'^tt t * 
. . Wìmnmtì . 

IVejenti popoli della Tp&ana erano 
nemici conrìnni deili ftomani) alti 
quali ogn'^ntiQ rinomano Is guerra» 
a fegno che la famiglia de'Fabj promi- 
lè di prender fopra di loro foli una 
guerra privata , e ftraordinarta . Ma 1* 
^ occifione , che ne fegul i fij teftinMi- 
nìo pur troppo indubitato^ della lov-K- 
de , perchè recarono morti'appreflb- ca- 
ini ra al nurrero di trecento lei che di 
tanti er-i formato l'efercito, tutti no- 
bili Romani . La porta , per la quale 
cofioro ufcìri;no, nell'andare alla guer- 
ra , fo fegnalata col nome di Scelera- 
ta. Maquefla perdita fu rfcintegrata^con 
graadiflime vittorie ì pcidié da più > e 
più Gapitaa! Romani fateo» prete f^- 
tilEme terre, fe ben con varj ijiccenì. 
* Ora I Fallfci * fi refero volootaHaroence . I 
di Fiden ti reflarono bruciati dal fuoco 
Mo!S- rxcelo da loro medirrimi. I Vejenti e- 
te fìtrminati , e de fola ti del tutto. I Fa- 
Fiaf- urei, mentre foftenevano l'afliedio eb- 
eone, bero in ammirazione la fede del capo 
dell' ffercito Romano, acot^ molta ra- 
gione 1 perchè rpontaneameate avea ri-* 
^ ■ man* 

\ 
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Tt: Lii:ie Flofe Lìb, I, 51 
mandato loro' legato il maeftro di Icuow 
la, traditor della Città, infume co-' fì^ 
gliu jii, ch' avea condotti feco : pe»e(i* 
Furio Cimillo. «omo pio, e prudén- 
tt lapeva beniilìrtia , clie la veta vit- 
toria era quella , che !' acquida icnsi 
macchiar fa tede, e riputazione . ( 
Pideaati perclià non erano pari a coni- 
bartet co] ferro , per atcerire li Ro- 
mar.' , utctro^n Ijra incontro a guifa 
Il fu ie infernali , con farelle In mi- 
no, e Uejde intorno al capo di diverfi 
colon a -limilitodine di ferpi. Ma co 
f^^'Sio dm loroi 
S!Kit<- "l''^ mportansa fodero i 

teir >*"r" volta, 
^& -t'c^fj ^°r"ì ìf «'Je. che du- 
rando U freddo fi deirero paghe a fol- 
iitr; e che alli meder.mi (f defc il' 
!mramedto_4i ! non tornar. JKfta , chi! 
1 Otri foWs prefa te rpj?[ie di-Lar- i„ 

iefe*Gi!>ve*ljrstrlo. F:niliti?ntSnoa U, 

nstli Citta con fcale ,■ o rotture di 
n;iri.l,;iima con njine^ eJ rnfjie 
,aernnee. 11 fum„,a parve tale Ij- 
nJezaa della prfdi. che ne furono 
laadate Ip deciijie'ad Apollo Pitlo, e 
1 chiamato alia «vina di q«eHa Città 
atto il -popolo Roifi-ai,,,. falcerà in 

- ae 6 tKoilk, cSe feno-ilHti'. 'clw. 

* '4 . n*«p» 
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31 j ifierit ì^emnH* . 
n^ appaTÌfèe \ Appena l' Iftorìe pofTono 
cTarà ^ credere i che queAo popolo fia 
ftatft al moDde. 

■ / ■'*) CÀ,P. ;■ 

Cutrra A? Gallr.SMUni i- 

DOpo queflo-non fi fa, fe per oJk» 
de' Dei, o per defi«io avvénne^' 
che li Galli Senoni con la loro incurfio- 
ne in Italia impedirono afqaanto ilve- 
Jocifiìmo corfo alta profperità dell' Im- 
perio Romaiio. Non,fapreÌ dìflingaere, 
le (jucl tempo fcflè al pepoìo RciDana 
più dantioi'o per la perdita, o più glfl^» 
riofo per P efperienzc delle foeyt^itó;. 
Ceno è, che fu tale il valor della Ua 
jnìferia , ,che mi fa credere, che ptf 
farla apparire al mondo fia Hata oivi- 
namctìte procuratrc, volendo per me^^ 
20 di e,lla <;ertificr.rfi gli Dei ,fe il. va- 
lor RorDano ineritailè l'Impeiiftdel 
Mondo,. Bramii i Galtì:gMiiiii di ikiti^ 
ra I ttotzi i\ ««nNuì • . JJiiCb» , 

àpropdrzioiie di elió. Io arflai pccelEwe-» 
fi hr conofcere in tutti i cojiti in ma- 
niera terribili, rie pmevano nate prj»- 
priamente al,' f rterminio degli uomini . 
ed a dclalazlone del)« CitU>. Gyftoro 
in Éran Jiuntóro vppfMM'J.Sià'OaaH.'utiT 
Itti conpof «eli? .terra-, e deUVO«etno 
che U, ^ifcoii^ da Jittte le bande , Jer 
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X>ì Lve'tt Piero Lìh, 1, ^3 
ìIMare* e l'Alpii s'eleiTero d'abics' 
re tra quefte , e Ìl Pò , ma ne anca 
contenti di quelle partì , andavano fcor* 
rendo per i' Italia. Si trovivano effl in 
quei tempo airaHedio della terra di 
Chiuft in Tofcana. Li Romani vi ac- 3^1 
corfero, come amici] e confederati 
di quei popolo per Tua difelà, o fe- 
condo, che licoftumat furono da' me- 
defiml fpediti a* Galli Ambafciatori , 
ma che giuHjzìa può trovarfì apprelTo 
barbari . Ne divenero più infoienti del 
folito. Si venne dopo alle armi, e fi- 
ralmente s-'indriezarono verfo Roma , 
d'onde lifece loro incoiicro con l'efer- 
cìio FabioCoafoIe al fiumeAIIIa. * La *OggI 
rotta di Cremona non più fanguìno Rìodi 
fa dì quella per li Romani, onde fuMoflb. 
dal Senato fdtto fcriver quello giorno 
nei loro Diario, come funedo , e di 
mal aLigurio. Rotto cfaefu l' esercì od! 

rs' andavano avvicinando alle mura 
Roma^alie quali non era alcun pre- 
£dìo. Allora dunque lì refe chiara, fé '." 
mai fu tale, la virtù Romana. Subito 
li maggiori d'età eh' aveano efercitate . 
cariche fupreme, fì radunano nella piaz- 
za pub'ica, e quivi con l'opera del 
Pontefice conlacrano le ftefll agii Dei 
M'jiì'i ed alia morte, e ritornando ÌQ- 
CQatinente ciafcuno al e cale loroi co- 
sì come lì trovavano veAitì fontuoia- 
mente con veAi lunghe di porpora, G 
pofero a federe beile fèdiiSvCuriili, per 
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To dignità . r Poirtefici , ed i Sacetdotb 
raccogliendo tutto qUoDo che fitrov«« 
va ne'Temp^appartonenWaicoitoulw 
vino parte ne pontgQnodencro-le bieci, 
nalcondend ile fotterrai e parte^ne ca-* 
ricano fopra ! carri , e Te le condnco- 
no teco. Le Vergini Vertali vanno icil-- 
ze , accompagnando le fuppeletili fa, 
ere, che con celerità vengono portato 
via G dice nondimeno, che vj fu uni 
della plebe nomaro Liicip Albino, che 
ricevè nel fuo carro fe Vetgini iuggSti-' 
ve, avendone fatto fmontar Ja moBlie 
ed i figli. Taiito allora la publica Re- 
ligione , eziandio nelle necelTità eftre- 
mcy era preferita agli affetti privati. 
Ma la gioventù , la qual- fa , che m 
pena arrivava al, mimerò di mille, a- 
ventjo per capo Manlio, C mife den-i- 
tro la Rocca del Campidoglio , aven- 
do pregato ftrettanwiwe Giove, come* 
prefente , affinchè ficconie elfi erano 
concorfì alla difefa del Ilio Temp'o , così 
egli con la fua divinirà afliilrlTe (oro, 
ededé forza da refiftere al nemico , Tr4 
quello mezzi» fi ritrovavano giunti ì 
Galli , li quali da principio ebbero pau- 
ra in vedere fpahncate le porte della 
Città, rofpetcando di qualche incan- 
no; ma poi veJend i il pjcfe abban- 
donato , entrarono dentro con gridi , 
ed ìmpeto grande , e vedendo quei-vec- 
cM-Teftit] di porpora fedenti fopra le 



potati fer tanii Osi , e Genj , e co- 
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me tali rivcricij ma ^otge^do^. Pch;^ 
ci'eraoo uo)nl'DÌ , e che non ^i degnar 
vino di dar lòro,,rifpofte, e parlar 
co eoo alcrcctanto ditpreg o 6 dài^no 
a[le -uccinoni , ed a gl' ìncendj delle 
ca^, e Ja.Citti tutu iqandaaoi a/tSF- 
ra còt itiopo , Col ferra, .e<^Qn -le HtSt* 

darebbe J pér lo - Ipezìo di fei mefi 
.Tfraccati a quefto monte, e,noo toitj 
ni j;:orno , ma di notte, non larc'uin*- 
dofii tentare ogni via per impaci-onir- 
Vene , Finalmenie uni notte rìlvegliato 
iManlio dal grido dell'oche , le riget- 
tò da una cìnià di una. ripa, mentre 
ftavarioper entrare, cper levar la fpe- 
lanza a' nemici di poterli prender per 
fime ( benciiè & tr9vaQ<;ro io «(trema 
n^ceflità ài vettovaglie) gettarono ab- 
buia del paiie dalia fortezza - Ed in un 
Cfj«o giorno ll/^iiito permifero , ch«t 
FabioPanteftce fe ne pafTalTe della RoC'*, 
»del CSm^oglio al Monte Quirina-' 
It, per fare ivi iàcriGzio folenne : il 

£lc eniDfr per miracolo- ìe- ae ternà 
^ sa aEcBDa oficTa per mezzo deUe ar- 
mi de* nemici , TÌportaudo avvìfo , chet 
Dei eran loro favorevoli ultima- 
mente , foViìii^Jorii barbari ormai brac- 
chi ci! <iuelìo slfedio, (i compoièro con 
li Romani in mille libre d'oro per 
lalor ritirata , manon contenti iGaU 
\\, che quello fi peCaife con una BÌ- 
lincia, per loro vafatagiiofaj e volai* 
da di fopra pià coDtrappsrvì naa Ip»- 
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da, con r!n^c<^nre infolcn ret wi é te >fa 
Ji Romani d' efTer perditori';: mestrc 
fi ila difputando l'opra dì quet^o, ecce 
comparire airimprovvifoCamillo, a(- 
faltando dalle (palle ì Galli , H quali 
recarono da luì così niahratcaci , che 
non apparìvan più velìì^j d' incendia 
per l'inondazione del f^tngue loro. Noi 
fabbiaitio occasione dr render grazie aglS 
Gei per una rovina così grande . Quei 
fuoco, e queUa fiamma nafcofe le ca» 
fe de* paftorì j e- la povertà di Romo-' 
lo, A che altro ha fervilo quell' ìaccn* 
dio, fe non perclié una Città, desina- 
la per abitazione degli uomini , e de- 
gli Dei, non pa;a rovinata e dett una 
ma più torto pecca , e pulsata • Du»* 
quedopo ^er ÉRttftontervaia A^Mamr 
Tio ,' e rìntegraca da Caibillo rtprsfe 
ranni contro ìtìcìhÌ coa iu^gEiervU 
^re , e Tcemeoca « prin» di .mbì 
alita caia , non baft^ndoK di vi^ le- 
vata così fatta gente dalle mitraglie 
inencre qwefti s'andavano ftrjlafciandc 
dietro così alla larga pe/ l'Italia le lo. I 
ro rovine, furono io maniera incalza- t 
ci da Camillo , che og^i non vi refi; .-^ 
, pur fegnode'Senoni . EfTcndo ftatiun ; 
volta rotti appreflb il Teverone* quan^ 
do Manlio in una Battaglia lolo a io j 
lo tra l'alire fpoglie, che riportò de i 
Barbaro, con cui s'era disfidatu , fi 
nna catena d'oro. Di qoÌ prcfe il no I 
ne di Torquato. Un'altrui volta furo 
39» Badisiàu) nel cettùorio Pontbo i <ibbi 
de 
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3o' 'm 'Utt' ifimii combactimentó , l'i V»t 
Jer» ajutato da un Corvo, che fé gl - 
er^ pofto (opra ]' elmo , ne riportò le 
fpoelie . £ di lì acquillò il nome di 
Corvino. E finalmente dopo alquiinti 
anni ÒolabcUa apptcflo al Lago di Va- 
dimone * in Tofcana fece del retto a* Oggi 
fine che non rimanelTe alcuno dì taldiBai- 
geote , che fi potelTe vantare di averfaael- 
abbrucciau la Città di Roma . lo. 

404 

.CAP., xiy. . J70 - 

Gfferra. Lat'ma . 

SPfcditofi dalli Galli il Popolo Roma- 
no, trovandofi Confole Manlio Tor- 
qnato/.e Dccìo Mare, fi voltò con- 
tro i Jjatiiii , . li -q^Ij le per 1' addie- 
tro sperono nwftrAti emoli , e nemici » 
lo facevano tanto più ora . per. il poco 
conto, che tenevan» d'unaOltaoru; . 
c ata, dandofi efa -enore doo pure p 
combatter feco , ma dì vincerla , le 
dalla medefima non venivano amuoeflì 
alia Cittadinanza , -rd alla participa- 
2Ìone del Governo, e dell'Onore coii 
- pari Autorità. Ne! qual tempo chi 
prenderà ammìrasìone , che ^ueflo Po- 
polo fiagdaip fuoen^f « »l ncmiu * 
tre r uno de' Confoli nccìfe il proprio 
Figlio, per aver cofiibattuto cootwi 
liio ordine , ancorché folle tiinaio "iO* 
citore; come fe importaffe più il co- , 
: iQan<larC] «lieil vincere. L'altro, co. 
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-^a^nti nella prima fcbiera^ co].: tiioi 
topsrto, fi'volw a'glì Dei Màai . ac* * 
ciocché lanciandoli tra li Dardi piìi 
«leuli de' Nemici s'aprliFe nuova itradi 
. ~aìla vittoria , medianee il Cuo dosae. 

■■';>)':"■■. ^' C A:-P,^ -X^. ■ .^l ' ■ • 

- ' :ì T^VLa»!*!' fi volta II Popolo Ra- 
-L/ mano contra i Sabini , li quali 
fcordatifi delia Parentella contratta 
!o[[o Tit3 Tazio, per un certo con- 
tagio di Guerra s'ertno uniti co' LktiP- 
ni. Ma fotto li Confolato di Curio Dea- 
tatO' f« melìoi. a ferro , eia fuoco ntn» - 
qitel tratto di: Paefe , che abbracci»» 
* Oggi Nera, e i Fonti VelUi* in fihoral 
Pie diMare adriatico. Per ia qual vittoria 
Luco, fi ridufTero cucci Uomini , e tanta 
Caiii;jT};na in poter de' Romani , che 
'1 V)nC(tor niedefimo non fapevà dr- 
ftiiigiMT qual di quedi due' fotft ilaCo 
il maggior acqtiillo . ' i: 

140 T^Opo' quèfto il Popolo Romano s* 
aitacca con li Sanniti moflTo da' 
Così Pntghi di quei di Campagna, * non per 
«ietti caula propria, m¥' de' Tuoi Gotf^gatii 
eh' 
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T>r Lucie FÌeia Liè. /. 39 
eh* è coia più glotlofa . Vero è, che li djili 
trovava collegato con gli uni e ^oH; lar- 
gii altri ; aia i Ca^mpani erano -(I4CÌ 1 ghez- 
primi , ed avevaoo oBbligati ffiigg òr- za dei 
mente li Romani) eirenoofì di prjpria Caiii- 
voIoDcà porti infieme. .con ì iora beni, pi, 02- 
fotto. ia loro prutezidne . II Paefe di g\ 
Campagna fenza dubbio, è il più belio Terra 
ron dìrp d' Italia, ma di tutto U Mon- di La- 
do , Non 1' è gola, più fertile del l'uo voto 
terrìtart»! ào'^e Cerere, e Bacco fan- da 
no a earb' produrre il grano ', e l'uva . C^m- 
bion v''è cofa p'.^ Commoda del Ma^e; pi Le~ 
dal qual vien bigrjato da un lato; ef- borini 
Héndo arricchtco di molti porci nobili , Pr. . 
come di Cajeca , dì Mileno , di Baia, Leaa. 
Città, fatnola per i fuoi bagni , e fon- Alb. 
ti d'acqui calda, di Lucrino, e d' 
A verno , che fono le delizie del Mate . 
Qui fi vedono i Monti velliti di viti > 
come Gaurne i Falerno , Marfico , e 
Vefuvio , * eh' è il più dilettevole dj *OggI 
mii , e getta Foco a fimilitudìne di Mon- 
Mong bello. Le Città vicine al Mare tedi 
fono Formio , Cuma , Pozzuolo, Na- Sotn- 

Soli , £cculana , Pompeja , e Capua ma. 
effa , capo dì elle Città , numerata 
già per una delle tregrandìflìme Roma, 
eCirta^ine. Per una Città così nobi- - - 
le, e per paefi cosi ameni , e delizior 
li il Popolo Roqnaaa fece Gaer» aiU 

Sanniti, leiXHiiBKCWUSe tULdefld»- \. 
li iaperc ; Van^sMerti tl'Anni d'Orti . 
' d'Arg£iuo , « Temei. ^t. vai} colorja 
<ae nt^fi 9ud veder cof» più uwcrUs 
Se 
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Se vuoi fapére i luro iuganm * ton» 
avvezzi ad affaffìnare i paflaggieri per 
t' opportunità che ne danno loro i mon- 
ti , e i Bofchi, ne'qual' facilmente li 
falvano : Se il furore , e ia rabbia lo- 
ro cootra Ja.Cittì di Roma , fi puà 
laccorre dalli GiurameDci elecrabiii> e 
éàlli Saerilìc} &«1 d' Oftie nsiane per 
l^eftermtEdo dì effa : Se 1* oftlnazloM» 
fci volte violarono la fede, e dopo 
le Rotte fi inoltrarono fempre più co- 
raggiofì . Ma in cinquant' anni il Popo- 
lo Romano col valore de' Fabj , e de' 
Papiri , e Figli , gli ha in maniera fog- 
ciogati , e domi , e ridotte a fegno le 
Città loro, che oggi fi cerca Sannio, 
dentro Saonio fteìib , non vedeadofi 
quaft altro , che aiirune Mtiquie di. 
qael che 'ha dato materia , a 
quattro Trionfi. NonJimeoo è BOtlffi» 
mo , e chiaroapprefTo tutti l'affronto, 
che Noi ricevemmo da quello Popolo 
alle Forche Caudine , fotto il Conlo- 
45» l'to di Vfturlo, e di Poftumìo^ men- 
tre, eflendo (lato l'Efereito nollro rac- 
cbiafo per inganni dentro quel Bofeo 
ftnza fperanza di poterne "(ciré , Por- 
zio loro Capo (lordilo di cosi bella oc- 
cafione, che -fe gli prefentava, fi COD- 
figliò di quello, che aveffe avuto a la- 
re con Erennio fut» Padre, il quale , 
come vecchio, ch'egli era, faviameii- 
te lì perfuafe, o che li lafcialle anda- 
re fenza lefionc alcuna, ovvero, che 
♦j4 inaadaffe pittia fit difpada. Es^^j^/- 
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mici per l'ingiuria. Laonde i Confolij 
eh avevano accettata così indegnacon- 
dizione col pentimento, e col darfi 
volontariamente In poter de' Sanniti , 
fc^ncellarono 1' 'infamia di cosi fatta 
azione , _o li, 5<ildati accefi di defiderìo 
01 vendicare, (U così gran vituperio, 
d'avevano riciwnttò (cofa Ipavemevo- 
le a raccorrtarfi ) msrciandoftne fotto 
la condotta di Papirio per la ArMk» 
raedefima, prima di veoìre all' atto del -; 
combattere, ptefe le. Spade, in masp " 
app-irifcono-come tanti fiirioil cootra i 
nemici . Nella zutfa poi gli ftefid nemirì 
coafeflkrono di averli veduti con oc 
chi aceefi di fuoco, Nd -fi.tMmvnè così 



1 fatm Ja Guitta fepancaai^aiit^conc» 
le Nssioni paKicolar} i-. eoa »oì lì cojt*- 
tenoe ^rla.cott taitn ialìeitieiiQ^mn^ 




al f>.-> Romane. . 

fece conofcere interiore a tutti . Erano 
allora In Tofcana dodici PopoU . Quer 
dell'Umbria { Popolo antichiHimo 
Italia ) che non erano per ancaraf itati 
■ mt>!eftaci, s'unifco^io in.un fubito coti 
ler reliquie de'aannici, e tanno congiu- 
ra in eflcrm^nio del Nome Romairo^ 
L'unione di tanti,, e taii Pofwli tu 
cagione di un grande Tpavento , Ui già 
ilallabiMid4'<Iéll3lo£c3(ta-andaA'»no tco- 
rsnd» lB.cai*pa8n»-i(nflitru Compagnie 

Bg*a ffe^Hfe ,1' Efetcito. lloiBein» ì* 
^SfedTà Ciminia , * cìis pet 1' 
* Oe- era ftata delmtto impratìi:*MÌ8 s^gaM 
gi - fa della Calidania, e deU'lrclOia ■■ic4 
Mon- èra quella di'tinto^fp.lvento , 'chS'ii 
tagoa Senato averti iì Coniole , che non s 
«li Vi- arrifebiaire ad un t.i^to p.^ncoio. Ma 
tcrbo. niuoà''4if quefte cole fu badante a tat 
441 «Grtlersjft'Biiimo il Capitano,, che^aott 
tm:UtbàìPCDl mezzo di ftio ì^atello ài 
eftdot^àPie Strade iflcogni^éivfla?»'*** 
tco: onde inviatolo avanti di Notte i* 
nbito di Paiìore ollsrvò ogni cofa , e 
referi la btrjda , che fi doveva tenere . 
In quefta maniera Fabio Mafììmo fece 
una Guerripericolofiflima fenza perico- 
lo, ìmperdDCckJ^gK àfl'ilì ali'ii.iprov- 
vlio , ed in tempo , che ftavano di- 
fdt'dinati' , e fortifica ndofi , ed àMpa- 
tronitofi' delle parti piti elevate deLMou- 
te-, cominciò a temperare fecondo 1_ 
«fanza tua , lop*a i Nemici , che glt 
eripo i«fefi»*l dì 6tt> ■ Dico tempstta^ 
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T>! Lucra Floro hìh, .'. ^ 
re, perchè quelU G.uerr,- Jii falta'jn 
una certa maniera , che parve , che 
Giove da] Ciclo, c .dalle Nuvole man- 
tlifie folgori cotitra ^ Giganti . No» 
fu pero Tutoria, £>«non coftafìTe del 
lingue alli Romani , fercfiè Decio i . + 
cil'a» l*aJtto Tonfole trovandofi cir- , ; ' 
condato' tìa*^eniici nella ritirata dS. 
ima vaile fi votò anch' egli , come a^" ■ 
vevfi fatto fuc ."adre , agii I>ei "Mt, - 
ni, ed alla Morte, e cdmprò la Vit- «» - 
tarla con laSoJeanè con (aerazione 
della liia Famigtiji^j ■ ■ ■■: ■ - .c •,, 

Guerra T-arantìna , ■« (ol f!j p-„re ^ 

CEgue la Guerra di Taranto , che fe 
J bene non fi conta 16 non per una , 175 
contiep però moltipIFcità di vittorie, 
imperócché quefla comprende in fe , 
«ine dentro una medefima ròvina, qttei 
il Campagna, i Puglieiì , i Lucani, 
« 1 Tarantani , capi della guerra , e 
Kr dirla in una paroh , tutta l'Italia i 
»oj. aggiunti di Pirro, noMìilTimo 
J-^''' Grfcn ; afS::chè in un t&mpo 
«e»o finifTe di acquAhr l'Italia, e 
«Ile pnncr^jo .,]Ie v Itcorie oltmmarine. 
iaranr> edificato dì Lacedemoni fu gii 
tipo dell^ Calabria , della Puglia , e 
li tutta la Luca lia , * opBjle non ine- Ora 
«0 per la GrìiiAlezza fua.per la Fdr^ Bafili. 
tttaadfllie Mi*rtglifr, e^r-hielieÈ- cata . 



44 luenf tiortram . 

Ka del foo Porrti che per Ìl Sito ma- 
ravigiiofo, il quale, per cfTer pollo ' 
nelle fauci del mare Adriatico , veni- 
va ad eder commodo alla navigazione 
delia Spiaggia. Romana , dell' (Uria , ' 

* Ora .dell' Illirico , * dell'Epiro . * dell' A- \ 
SchU-cbaia 1 dell'Africa, .e delia Sicilia.. 
vonla. Quefto Porto era dominato da nn Tea» ' 

* Oggi ero d?lta Gitdt , che riguardava il Ma- 1 
Alba- re, eda ciò venne turta la rovina dell* . 
nia . infelice Talamo. Si trattenevano a ca- ' 

fu nella celebrasiene de' loro Giuochi, \ 
quando fcuoprono da quei luogo i'Ar- ' 
mata Romana, che viaggiava a forza 
di remi, e cfeduraia lor nemica, fal- 
lando fuori, e fi danno ad oltraggiaila 
alla peggio fenza far era di loro alcu- ' 
- uà differenza, non adendo per ancora ^ 

piena notizia dell! Romani , o d'on- 
• de vcniflero. Con moita preflezza fu- 
rono dalli medefimì Rovani- fpediti ' 
Ambafcìatori ; ma rÌoIu»b effì la ra- ! 
£Ìoae delle Genti ^ oltraggiai» aacor ' 
quelli di una maniera cosi brutta, e I 
vergognofa* cti'è proprio vituperio a ■ 
raccontarla . Quefla fu la caiifi dglla i 
Guerra , Ma l'apparecchio fu formida- ; 
bile, mentre tanti Popoli s'armavano ' 
a favor de' Tarantini , e con più calor 
di tutti Pirro , il quale per difefa di 
una Città mezzo Greca , eflendo gli 
edifiotori di eff^ Itati Lacedemoni , fé 
ne .veniva con le f«fxe dì tutto i' Épi- 
rài della' TeOuIìa , dalla Macedonia , 
con <{9antkà di £le&i||{. at^iH> a quel 
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ttmpo incogniti , per Mare , e per 
Terra, con Uomini, cavalli, ed ar- 
ni^ La prima Battaglia, feguJ appref- 473 
fi ad Eraclea, ed il Garigllano Fiu- 
«e di Campagna, eflendoCoiifole Le- 
mo, la qual fu così fiera , che Obfi- 
d» Capuano de* Ferentini , eOendofi . 
pinto iKipetuofamente contro il Re , 
Io ridufTe a termine, che fu cofiretto 
a gettar i' Infegne Reali , e ad ufcir- 
lene dal Campo . La cofa era fpedita , - 
le glj Flefanti voltati faccia' non fofle- 
ro accorfia Jo fpettacolo della guerra 
1 Cavalli fpaventati dalla grandezza 
degli Elefantj , non meno che dalla 
nmxtza j ed infieme da] calore , e flri- 
mftraordmario , temendo cotì fette 
Eettie incognitf.pÌù di quello, che do- 
vevano , 0 mifero ìa fuga, e cagiona- 
rono d ogn' intorno grandiflìma ftrag- 
%e. E ben vero , che la feconda voi- 475 
ta poi nella Puglia ^ apprelTo Afcoli, 
eitcndo Conloli Curio, e Fabrizio, fi 
combattè in miglior forma , Era ormai 
ivanito lo fpavento di cotali Animaii, 
e Caio Mjnuzio Picfhiero della quarta 475 
legione , avendo tagliata la Tromba, 
0 propofcide ad uno di elTl , aveva fat- 
to conofcere, che quelle Beftie poteva»- 
no morire. Siche fii loro fcaricata ad- 
diOo una^n «UHUicà di Daedi , e 
olle Totn «ttate delie PacalIftMcefe, 
<We le Sefivre noBftliie Kftaroaaco- 
wte di rorlM fi Fuocot e uoa fi £• 
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t». dalla. Notte i ed il R;: fteifo ferito 
la uia fpalia veniva rli'urCaco in collo 
da quei acila Tua Guardii ultimo tra i 
Fuggitivi. L'iiltiim Giornata (èguì in 
Lucania ne' Campi , die chiamano Au- 
rufioi , l'otto la condotta de' m^defimi 
477 Capi detti di (opra. Ed allora occor- 
47S le , che ^a vittoria» che fi doveva ri- 
portare, mediante il valore, s'otten- 
, ne per ua eafo ianuito. Imperocché e(- 
(cndo ftati prodotti di nuovo eM Ele- 
tinti nella prima Schiera , ed avendo 
Uno di quelli de'più giovani ricevuto 
in terta un gran colpo di Saetta , die- 
de la valta in dietro , e mentre che 
correva con iìrage de'fuoi, e fi lamen- 
tava con gran (Iridi, fua Madre lo ri- 
conobbe , e come ne volcfle far vendet- 
ta, faitò iùori per feguitarlo , e eoa 
timot grande mife loro ogni colà iii-ali^ 
lordiDÈ nella maniera , che avrebboRO 
fatto i nemici itelTi . E così le meJefìme 
befttej che avevano impedita la prìin? 
TitCDTia, e la feconda bilanciata, voi- 
lerofenza controvetlìa dar la terza . Ma 
col Re Pino non lì combatte folamen- 
te con l'armi ne'IuoghiapertF, ma e- 
ziandio co* Configli mCafa, e dentro 
Roma flelTa , perchè dopo la prima 
vittoria l'attuto Re avendo afTaggiaio il 
valor de'Romani, e perduta ogni.ipe- 
ranza di poterli guadagnar con le armi, 
fi voltò a gl'inganni ; onde per onli. 
ne dell*i(te0b Re lì siorti del popolo 
Rnmao moae bruciati * - U piigWai 
trat- 
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T>ì t-ÉÙe Thrc Lì'', J. i~ 
trattati umanamente, e 'iO:':: f iti {<::") 
taglia. Dopo qugrto col iiitzzi> de'moi 
jlmbaicbtori fpeditj a Roi;i.i , e^Ii pio- 
cura per ogni vìa poflìbile di cifer ri- 
cevuto neil'.-imicizia delli RL-nuni . Ma 
in guerra , e in pace , ffiori , e den- 
tro il valor Romano riuki allora total- 
mente alla pi-uova,-. ne vi fu alcun'al- 
tra vittori^, che facelfe apparir tmg- 
Ùottaeate la fortezza de! Popolo Ra- 
mano , la fapìeoza dei. Senato-, e la 
RCnerorità 'cIe'Capitani, ernie queiìa di 
Taranto. puaJi «omini fuioao" quelli, 
tfce nella prima battaglia abbiaiiio Ìnte(i 
eflcr flati abbattuti dagli Eiefànfi . Le 
iérìte loroeran tutte nel petto, e nel- 
la parte davanti altri ritrovarono mor- 
ti abbracciati co' proprii nemici . Tutti 
avevano le fpade. in mano , e le mi- 
>'eìe. ne' volti , e nella morte ftejTa 
Ipiravan l' ira . Ciò arrecò a Pirro cosi 
^ia maxavjglla > che dille: O quanto 
mi Tarìaftatoucilt d'isipatroqirmi dejj* 
bDper» M vmda» Se iì RctaiaBi foC-' 
Icro Itati nìffi Toldacif o Mflóm ftatp 
Se loro! E che follccitudlne ufarono 
coloro, che èrano rcflati vivi. IJ che 
fecedireaPirro. Io m'accorgo eviden- . 
«mente eller nato (otto la coftellazio- 
ne di Ercole; poiché come dai- lerpc 
Lcrnfo, benché iìano flati recifi tanti 
capi de' nemici , iì vedono rinalceredel 
Wo làngne. £ che Senato tu quello: 
neotre arrieando Appio Cieco furonoi 
^iati deus Città «bd- li Jorprefea^ 



D/ LmU Flor^ Uè, I. 4y 
fa qua fi preia , e da yentim'g'ia lonCiì- 
.nonempi di turno, e di polvere gli 
■Libi de' Cittadini un.' u'itj d-.ile lue 
: Kflendo pui itacw elio Pirro due 
\iix r .tto , -e due v.'Ite terit), e ti- 
:.:iir.ence torz =to a ritirarli Con U fuga 
,':eila lua Gr-cia di !à da' inaie, e dal- 
tì termi ai d'iralìa : Ai Caie la {tace» 
1,1 e e , « sì grandi le fpogjle , chs 
""i [jiortarono di tiare , e cosJ ricche ■ 
^^i, che Roma itelfa noa «ra^^pace ' 
(tifosi iegnatata vittoria , uè fu viltà 
m^pnis^'re io Roma triaiif.> più bello, 
e^oLìle di q<«tlo : non avendo per 1* 
ìSiinro veduto ahro , 'Che i beltiaaii 
d(' Volici, le grsgEÌ de' sabini , ia 
c rfeitc c'è' G.ìlli , e I' ar..^i traciflaie 
dé'ìanniti. Al!ora (e rlguittdavi i pri- 
piuni , ti fi rapprHéntavano avanti i 
powli Moloiìi, quei di TciTag 1 1 , di 
Macedonia i Brutti , * ì Pugiicfi,- i*0fgi 
Lucani . Se le pompe , I' oro , la por- Cdla. 
para, le flatoe , le pitture, ed ia biefi. 
foBima tutte le delizie de' Tarantini . 
Ma non fu cola, che iJ popola Roma 
no vedefle con più gufto , ché qnelle 
i;eiRe, delle' quali viveva avuto p.aurà , 
coli le lor COTI addo:lo , queftcf atas 
^e ivDcro aiuto nitn poco tèatioiPoto ■ 
Mitre Itate v'^te, e ùa ptigiomì, 
li Vedevano andar tnort'fictre ton !• , 
ìele baSc dicue a' o^vailt viunriofi « 



C CAP- 
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3> U»>^ ^fimam. 
C A *P. XIX. 



Cturra eemr» ti Pictna^ or» 

dì Ancona. 

485 p\Opo quelli fucceiTi d'Italia G vi A 
-Ly. ridótta tutta in pace , e tranqui 
•Ita, Ed in Vero chi farebbe flato cai 
■ to anlDT-ofo , clie dopo la rotta di 
*anto ave/le avuto artKre ai tentare a 
cuna cofa contro i Romani ? fé txm j 
quanto, ch'ellì lì compiacquero dj td 
vaeliar coloro, ch'erano fiati adereai 
e compagni de' nemici . Onde furon 
loeRiogati i Piceni , ed Afc'lì , cap 
della Provincia fotto jj coniando c 
Sempronio, i) quale avendo veduto v%% 
tempo di ctmibjittefe tremar la ter» 



486 A Lia foggìogazìone de' Piceni s'^ 
-i* eiunfe queJia de' Salenti , e di Brin- 
ijueflodelì loro Metropoli , che aveva un por- 
paefe to nobilifllmo, e fu capo deji'cfercita 
fichra-Komano M. Attiiio* Ed ìa qu^o fat- 
'ma og- to di arme Palle Dea de' pallori 
%\ Ter- mandò da le medelima > che le fofle fab- 
ra d* bricato qn Tempio io Roma in pretaio 
GtniD- deUa vittorù ^ - 




GAP- 
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IDì iMte XUm i-iè.l. jt 
M A T?.' XXI. 

1 Fulffii 'ìmpJoréima ti feecorfo M ptpeU 
J^emaMo tcafa i propri fcè'tsvi . 

TRa tutti i popoli d' Ttalia j Volli- 44$ 
ni , che fiìno ì più ricchi -di tut- 
ta la Tofcana , furono i più ca^iinu Odgi 
verlo li Romani . avendo perfei/ei..to -di Boi 
fino all' ultimo nella loro amicizia . Co- .lena, 
fioro furono aftrettì a ricorrere ai Ro- 
imoi , -e richietier dei loro ajuto -con- 
tro i propri fdiiavi , li quali avendo 
tkevuta la libertà da' Ioro padrcjii s* 
■erano Sollevati <:oirtrodi «ITr, ed aveo- . 
doG affunto di dominio ia forma di R?- 
ptiblica , Jì lt£aote£SÌavaao a voglia '^0* 
n . M» «BCOf S/^M ^ "cev^ftCHo il 
-calte* 4«tfio I» <4«cl«iu ^1 f«{ 

■ y. XXII. 

2Ue{U ^ la IìkwkIs «ti dc^ Mpel» 
Ronatie * come l'^datetcea^ 
' Imperio ■ U.^uale . fu ia ftipmii» 
gndo Vigoroià , « per un cene lìor di 
Tiirtw arderne, e riffotira . Le reftava 
ÌBquel tempo nuta Ma una certa fier^z- 
S paflorale, us aon io che A* ia- 
dnnito j |>i «lì VOit^e , che cì^nilo- jjf 
{|fiMÙ0«< MQpaicirs iUiptiiiio Ci»? 
' C. » , for- 



fi li Sildati , e rollevandoC c.ntro i 
Jui , Io lap darono. Dal rredf lìmo ora 

fold t, , ancorché potefeo en„= .m. 
- ,.. f' ' »»? '"Miro combaltfrc . Di gii 
un ceno Vol,ro„e, ,.™>o fatta Vói 

Brtellni, „o.i vr fu ehi volede fari) 

■ ì%2''/\\' rH" ■■ '<"' f»™»0 roti 
1 falci delle bacchette, che fl oortavV^ 

J'I eliho , prmcjM i della ni blLà Ro! 
tona che „„„ aderivano al ,ol?r lei 
ro, <ra orni, (u O,rio't„o, per a<e» 
ton,a,ida,„ che. elTi atrendeff" 
«l inltiira de-campi. Ma „„„ j ^^V' 
lO'io ano vendicato con miror fi^re^- 

rad, t,le,i,ji„ria,fe fna tradre v,tu". 

non el, avene con le propria |a„i^'f 

m ei r V ""'"p 'f' R»!»». flava per °, 

'"^tp^V ' -"-'-"- 
Tono la pr»f, d, Rema , re. I. .y,k',k 

'fT'/'-'r' '' """'-'MmKt 
j«. „ - "«"."""'"ano a piit 

3«3 tee. Nacque parinie te un coórrSK 
;acc:bo tra il i nato, e *i pl^ 
paffo ogn, te mine di e<i.,tà.^i 
. «'•«.. »>»Mciiiirt<« ^tìl#ii ..uitó 

' ■' , do- 
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■Di LmOf wim tit: '5, 
tear U Cittì , defalarla , • dìfiroc- 



■;..ZWA> «fwro JiftirJia dtlla Chti . 
. - di ^fms . 

T A pfim-dircsrd'ta fuccefTe per cru* «57 
V. deità ulur^i verto coloro , t60 

de Don patevaoo corrifpoAclere > fa- 

Z idoli battere, a foggia di fchiavi ; on- ' " 
ài pepala eoncitaro prete l'airni» 
e.G ritirò fùl m-ince Sacro , di^dove 
non Iti potuto rimaverli lenza mo'Ca 
nMcoIcà, la coiKcHjone de' Tribuni ^ 
e 1' ^Xitorità di M^nniu Agrlppi, uo- 
mo di molca eioquenzi elapc e. Delt* 
antica oraziane, ch'egli tcce .tI p pò» 
)d d trova tntiavia U(ia fivo'.i iTi^lto 
efficace per iiiiiurloa laconco dia, 
la quale egli diift: , clicic .Ita. a una 
Volta difcordij tra i membri de cor- 
po umano, perclié tacendo oga' uno 
il (uo. uflizio , lolo i! ventre le ne 
SAya ozioto. Ma nisntre. erB (lavano 
(Hi. aMDici , e l»fcùvan» di nutrire 
I ii «atre V aawgeadofi » .cbe antta- 
vuo mancando , ed cr>^i>o ' orma! ri-' 
tini alla naortCt dalla ditua one );itoF> . 
tana in grazia ■ quando s acc'jtlcro t 
cb' egli era , che conuùeva il cibo, 
e lo riduceva in fangue, dal quale e(u 
taivaao uiuf&acì ^ e conservaci in 

C 3 CAP. 



Df t,uf')f Floro Lìi. 1. 5; . - 
Il plebe di api^arencar con la nobiltà , 
(Jiefto, tumulto s'3cc«(e nel monte Gia- 
B(olo per opera H Caiwlcio Tribun» 
mi pleb» » chs ne fii csfo' . 

c A R Xxyr. 

S' acceri3e in Roma la quarta fedi- itf ■ 
zione per 1' ambizione degli onori,, 
pisendendò la plebe , clic anco di lei 
Mero creati i magiflrati- Fabio Am- 
Ha Si provava aver due figliuole una 
itile ijuali aveva maritata aSofpiziodi 
faague nobile , e I' altra a Stolone di 
uisue plebeo . Goftei ritrovaadoii uti 
tmaa appreflò alia forella , ed avendo 
intefo lo Itrepito delle bacchette del 
Unore, che non era foiita di lentire 3S7 
1(1 tifa di fuo mirito, ne prei'e^ cima- 
rt, ed eflendofene perciò beffata con 
n»lta infolenza di tua l'orbila , non 
vdle ella fopportar l' ingiuria . Onde 
tilmdo (lato fu» marito creato Tritano 
«ùa plebe aJ idigazione di lei ; tan- 
wtEce, che con- virilenza entrò a par- 
'f itegli onori, e de' Mjgillrati a mal 
i'iio dei Senato . Ma nelle fteCe feJi- 
m\ hai occalione di avere in ami- 
tisorifi quello prim» popolo del mondo. 
Atiefacchè ora l' hai veduto combatte- 
I» tmbliea libertà ora:>per la- 
(>)|tizia.oi-a per mantener ta jlorìa deU 




\ 
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5fi Ijtir'tt J^tmatte 

la Tua narcita , ora per pnrfeclpare glii 
onori, edociencr.e principila cariche,] 
e. dignità-della Città. Tra ratte quelle 
cofe jterò non vi fu Qiiraio più potè»- 
te, che quello della libertà. QueAo 
aoa ha cronito mai prezzo dt remune*. 
nzìonealcuna , che l'abbia potuto cor- ' 
rompere, dièndovi pare, come fìiole 
accadere in uix popola così grande , e-1 
che ogni giorno andava moltiplicando, 
■ti6 de* cattivi, e periHCÌofì Cittadini. Foh 
ce morire in un iflante Spurio CafTìa. 
in virtiì della legge Agraria, e l'idet; 
fo fece a Meiio per il forpetto. prefo^ 
che col mezzo de'prcCénti ei voIenÌB 
farfi Re. E circa Spurio, egli fu dai; 
padre flef}b lev.ito dal moRdor ina Me- 
iio fu ucci To da ServiLio Ahala tnaeQr» 
314 de' Cavalieri nel mezzo dell» piazza n 
370 per ordine di QuinzioDittatore , Maii*j 
ilo difenibre del CampidogJio fu seu^; 
to abbàflb' da quella medefima Rocca'», 
cheaveva diièu, peraver libeiatimol- 
ti ritenuti per debito civile, e per ef- 
fer divenuto foverckiamente arrogante 
ed orgogltolo. In^queUa forma pa0'à il 
pspoJo Romano is cala , e fiwri , in 
pace , e in guerra , il mare della fua 
Adolefcenza-t cioè la feconda età dell' 
Imperio >. sella anale fecgiogty eoo ie 
fot ami tutta 1* Italia cootcmica fica 
jDa»> c r Alpi . 

DELL» 
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DELL ISTORIE 

ROMANE. 
DI LUCIO FLORO 
LlBRa SECONDO.'. 

* c A p. r. 

Dopo aver domata , e foggioeata 1* 
Icalia il popolo Romano trovando' 
aneli' età dì circa cmt]uec;ento anni , 
P^Weane ìatieramente all' eltremo 
lidia l'uà adolelcenza , le v'é mar al- 
cuna forza , o gioventù , allora fì co- 
"linciò a modrar veramente giovane , 
E lobullo , ed atto all' Imperio dei 
mtiDdo. Onde ( cofa cerco incredibile ) 
^ |K>poIa , che per to fpazio dì 
cin^eceiito anni aveva attefo a fouie 
Ulcere in cafa propria ( tanto era 
Isa malagevole il dare ua capo ali* 
{alia ) in dìigeato anni , ciie feguooo» 
pfe> e foggiogò eoa l'acmi viuaiìo- 
»]' A&ica , r Earopa,.r Atn . « fi- 
awiMte. tutto H Mondo. 



C j GAP, 

■ \ 



C:^A,p^ li 

La prima. Gugrr^ Caftfigh'fe'.. 

Ungue irpopo'o, vincitore- dell* ] 
. ta la, eflènrfofi.diftcf» dalla, terr 
faqo. ^iii cqpSbì. deJ aure, a gidft, d 

pitto. j);teei^e.,, che le .gli è fatn 
incontro le viene ìncerrotto, per !n 
,terpofii;!one à\ qualche fiume , è rlte 
rtKto per qualche poco di tempo ., 
poco pa-flo , che vedeiidofi vicina unr 
ncchiflìma preda, fe ben dilgionCa iji 
Mn, certo modo, e come fiaccata, dall' 
Italia , s' accele in maniera di detìde- 
rio di conquiftarla ,, che vedendo, di 
non poterla riunire con, ponti: fatti 
lopra :ÌiMare,,erappìcarla,8Ì Tao eoo*, 
continemé,. non fi diifidàiii powrio Stt 
per via, d'atani", e di; guerra.. TOt, eo*. 
«0 cli«Rppr«id(«Uene i.Fati medefiniL 
la via j non, nd. luaocò, oè .ftoco: 1' oo- 
Mfione, mentre 'Meflina Città di SicN- 
lià coilegaca de' Romani fi doleva coa. 
foro dt^'l'ioloiènza de'Cartaginefi per-, 
che Cfis) gli uni, come gli altri' afpi». 
ravanv) alla Signuria, di qUell'IfoIa, e- 
Bel mi-dtfimo tempo con forze-, edefi-^ 
derì egujli , l'uno, e 1' altro- popolo, 
aifet^ava F imperlo dell 'uni verfo.,DuiN- 
que totCD colore di ajutare i Cóllégati> 
- niiellettivameiue Dercoaquiftu, lèpre-- 
• iìby anoMxJià Av& qualcM terràre 1*1 
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Ut Lticfi Pier» Z.'rÌ. II. 59 
■■riti dell* imprefa ( tanto grande era 
(■conndeiiza , che s'aveva nel proprio 
valore ) quel popolo rozio , paflorale, 
e veramente terreflre , moftrò , che 
non era all'tidino valorofo alcHoa diffe* 
reoza dì combattere a «vallo, o In , 
|irca , per Terra , 0 pter mare . Ef- ' 
«MQ CoD&le Appio Claudio, ft mire 
-ttyopolo' di Roma 1» prima Totta fo- 
ipfc qndlo^ Mare , non meiio> difcredì- 
Mto perii fawoIoG moftri, che viole»- 
tè per ia temReih . Però non folo non 
fe ae fpaventò , ma ebbe ia violenza 
dell'onde in luogi di buona fortuna-, « ■ 
ifibico lenza dilazione vinfe Cerone Re 
dì Siracula con tanta preftezza , eh* egli 
fielTo confefTava di effcre Itaco- riitt»-' 
prima di vedere il nemico . 

Sacco ti Confiilato àì Dtillia,. eiU^} 
duetto la fecoDda volta ebbe aHBre 
Acomfetterein mare. Al:ora U. dm- 
mia ffeiia , che fu. ufata a mettere 
alt'oraine l'armata, fa céira àugurio 
Mà Vittoria; poiché nello fpazio di 
difcfTanca giorni, dopo eflcrfi tagliata 
la forelia , fu apparecchiata un' armata 
dicencofenentaNavì con le (ue Ancore,, 
okIs nnn pareva , che folTero fiate fab- ^ 
biicate per opera umana , ma come per 
miracolo , e voler divino gli arbori fi 
fofero convertiti , e murati in Nivi . 
Llforina della bacraglii fu manv;glio- 
la 't perchè, eileado le navi de* nfUiici 
lens»,'e-vBÌoci,.cU Bo^agravì, e \ 
tuk, linHoerano <^el1e iwsda dr qoe-^ 
- C &. fle.. 
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So ìftertf Tl»mé0r, 

fle. Recavano elD fuperiori neir Arte 
del navigare , di maneggiar li remi j e 
di fchifar le punie delie Navi con 
fuga, on<}e avendo lì Romani gittate 
l'Ancore, ed altre machine, prima 
di venire alla Battaelia , furono dalli 
Memlcì non poco beffati , Però le beffe 
tornaroiM) fopra di loro; perchè fota^ 
no neceflÌTati a combattere con ì R 
nani , come i» terra ferma . Rimati 
dutiqtK que&ì vJtcorioQ appie0bLipari, 
|>er aver-domaieria yt pofls in f»p V 
ArvatA nemlcft y fi diede matern al 
prime trionfo aiarittÌRio. il qiial «ob 
faprei dirti di qiranto giutilo Foife .Dw 
Ilo Centrale ai quella vittoria , noa 
contendo del Trionfo di un giamo > vol- 
le che, fua vita durante, dopo cen2 
f;Iì s'accendcHìsra i Panali, e fuonafle- 
ro i Flauti come fe trionfiiTe ogni gioì* 
no . L'altro Conlole , chiamato Corne- 
lio Afjna, fu opprefl'o dalli..4ie»i!ci> 
mentre t'avevano chiamato (otto colore 
454 di voler trattar di accordo. Il che fer- 
vi d' [ttiuzions alli Kumial di conor 
iicer U perfidia de'Cartsgtneri..£(rendo 
poi OktMDM Calatiooj furono fcac- 
ciati dalla Sicilia quafi twci ~! Prefidij 
CartagìDefi, cioè di Gtorgento , Tra- 
pani , Palermo , Erici , e Lilìbeo . &* 
ebbe ben una volta qualche timore ap- 
predo il Bofco di Gamerina , ma per 
relìretno valor di Calfuraio FÌMnma 
Tribuno, miiican, bc fcampamm» . i 
Ceftui «T«ide fiuto Ceeita ili tnnoto 
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, HI isti» t/tft ifi. il' ffi 
nomisi, pt^€ pofie In un Colle, do- 
ve il aemÌM &m allentato per (àcci 
^ daoDOy c crtutenne ivi canto ilNe>- 
--.nea, che tuuo i'Efercito a'^dn ebbe 
acmpo di ritìrarfi , e così eòa un "fot» 
taaaw facceflb s'acquìltò ua.t gloriofà 
£aiBa> Yieuile a qiwfla di Leonida ne' 
nnnipoli . In quella però è p'ià nobile 456 
- ]1a(^{o Capitano, cne redò falvo, 
jèpraTjife ad upa tanta fazzione fcinza 
the {a reflaffe pur tinta dì l'angue , 
- Sotto Cornelio Scipione, mentre la 
Sicilia tra di già ridotta in Pfovìucìj , 
e ctHne una Villa de'Romani , l'corfen- 
'io voB la Guerra più alla lontana, fé 
K p:<fsò JD STi"degoa, e p.)i in Ccrfica 
tanetTa a quella, e nell'una, e nt!l' 
altra con la defolazione xlelh Città di 
C'hrl * mife un grandillìmo Ipaveiico Ora 
n.glì Abitanti di qiielle Ifole, ed in Ca* 
maniera disfece per terra , e per in.tre glier^ 
i Cartaglneiì , che per una perfetta vit- 
toria non relkva ormai altro, che 1' 
Africa lielTa. La guerra già Cra(;gittava 
Terib Africa fotto Marco Attilio Rego- 
lo, nè mancavano di coloro , che per 
il nome folo del Mare Afri-ia o , e per 
paura fi perdevano d'animo. 11 timore 
tra accrefciuto da Mannio Tribuno , al 
Vìiic fa necelTario, che il-Cenérale 
con la mattoaja io mano lo fgridalTe fu 
i3 vita , per renderlo coraggiofo a paT- 
are avaoti . Fu dopo quello afireiCa» ^ 
« navisaziontt '"fbrzi. di remi , e di ' 
■tob, ed aUi CtrtaKÌoefi fa di tale 
fpa- - 
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fprivcnto l'arrivo dell'Armata nemica,. , 

che i>oco mancò , die Cartagine non ; 

felfe prefa a porte fpalaDcace.. Il svetta \ 

acqaifto d; queftàGaerr» fa k Ciccà tfi j 

per eflèr ts nfn», die tra^ i 

/ Tura, con»' di fbRczn-', e 4i vetecca) | 
òntle (judlla con altri Csifelli al ninne» i 
di cfeceoco . -e A. -vantaggio rdlaiwa* 'i 
ddblaei, B<tlftr&tti. E non piirTi eoin— i 
bat^ Cm Uomini, ma fu necdfa- j 
riudicatnbactereanco co'Moftri , msn- i 
tre in Bragdda lì trovava un Serpente \ 
di fmifuriWra grandezza , che come fbi^ l 
fe nato per vendicar l'otfefe degli hiri- i 
cani, faceva non poco danno ne! no- ] 
ftro Eferciro; Ma Regolo, fuperando- ( 
ogni cofa , fi refe Intieramente Vittorio- • | 
fo , e dòpo aver- fatto fofit)Ìdat>ile di | 
ogn'incoraa il (w nome, e maiidat»a | 
ni di fpada , e ridotto in fervicù il fior | 
della Gioventù de' Nemici, ed i capi 
' flefli , e dopo aver anco incamminato 
( verlbRoma una flotta di Vafcelli pieni 
dì fpoglre, e carichi dell'apparecchio' 
dì- un. Trionfò , (Iringeva con afTedio 
' Cattagine medenma, capo della Guer- 
ra , in r.ianiera', cheft^vano ormai at* 
caccatì alle porte della Città . Qui la. 
fortuna fifvifta variare a tìn folaniente 
che apparifTero più fegnalati gli elFetti ' 
del Valor Ramano, mentre tofle llato- 
provaCe col paragone, de' travagli, e 
delle calaioità.J^penMichi'i avtMoi' - 
Msiìci. MmoL-ikemc ajtiu ftnwte^ 
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11 , ft» da'Lacedemoni mancato Zantip- 
po. Joro Capitano ,, Uomo intendifliiao 
della. Guerra,, dal qua) iwù reflamn». 
THHi .. La rotta, fu m »waiw«: vergo^ • 
gnola, che li Romani: non a? aypvnao. 

ricevuta una fiaiile,. Il CeneraJe, 
•Ctìcnè, braviffimo , venne vivo in ma- 
te « NeiTiici, ma egli non iafcìò di 
•ottrar coraggio baftante alla rolleran- 
ta di cosigian Jciagura; poiché non fi 
«de. perder punto d'^ninio par ia pri- 
gionia Africana , i-è per J'Ambafccria, 
che il tu commeffa dalli Caitagineii; 
perchè fu di parere in tutto contrario 
a quello j ciie Jì nemici avevano 3 lui 
or*Jinato , cioè , che non fi faceflè ia 
pace , né fi camhiaffèro ì, prigióni . Ma, 
aoa. per quello rellò, che egli nan ri- 
Siroafle volontariamente a. Cartagine , 
• che- per temj delle carceri, e dd 
Cipplicio deila croce, (.he lì fu dato, 
iwli facefie cole Indegne della fua Mae- 
flà . Anzi moftrandolì per tutte quelle 
Cole più ammirando, già che non già 
era nufcito di .prender Cartagine , 
TOJfe ad ogni modo, così vinto trion- 
tir degli ftefli vincitori, e della, for- 
tuna . Dal che avvenne, che il popo- 
lo. Romana lì molirò piii impaziente, 
tA aipro contro di ioro , per defiderìo 
■I. vendicarfi della- -morte di Regolo 
cbe per r iiJelFa Vittoria. 

Doi^ue , Sfavandoli Coofole- McteK^ lofc 
Hurienrie i.CttrtaB]Bcé«^inifaBo aco- - 
«MHriMr,:S«:«rtt4nuvaca laGuerw. 
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64 ^»fU lifimjmf. 

ra in Sicilia a^prefi'o a Palermo , ti Ro- ■ 
mani fecero di loro un acciacco così 
grande , cbe non venne lor vogiia dì 
dar più travaglio a queli' ifola . Delta 
grandezza di quetla vittoria può edcr 
argomento i'acquiflo di circa cento Ele- 
fanti , il quale farebbe eziandio (lato 
tenuto grande f« così fatte Beftie (a&o-, 
To ftate prefc in Caccia , aoa che per 
via di Guerra • La rotta che-fi ebbe lot- 
to P. Claudio Confole non s' ha d'at- 
tribuire a' Nemici , ma agli Dei mede- 
fimi, ii cui Aufjurf erano dal Confole - 
flati dii'preegiac! , cirendofi fommerfa 1* 
Armata nel iiiogo ftefl'o, dove egli ave- 
va comandato, che fonerò gettati ! 
polli, dalli quali s'era prefo l'augu- 
rio i che egli proibiva il combattere. 
Trovandofi Confole M. Fabio Buteo- 
J04 ne fu rotta l'Armata nemica nel mar 
d' Africa appreffo Egimuro , mentre fe 
se veniva da (tu poua alla volta d'Ita- 
lia. Ob dK gran Trionfo, cne fi per- 
fe allora per caufa deiU tempclìa , men- 
tre le ricche fpoglie del Nemico , com- 
battute da contrari Venti , empirono 
col fuo naufragio l'Africa, le Sirti > gì* 
Imperj di tu'te le Nazìoiii , e le Ri- 
viere di tutte rifole. Fu ^ella perdi- i 
la veramente grande, ma non tenta 
qualche reputazione del Popolo Roma- 
ne, che la Vittoria li fofle fiata Inter- ' 
^cetta dalla Fortuna» e il trionfo ctatoau- 
irfigio. perchè ioeatte le piede de'Cajw ; 
uguuu fi w4oii0 udii« a gaU* '» viy 



ti 



V 
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ti i Promont rj , ed ["olff, il Popoi» 
Romano ven va a trìon&rc M tuitt 
le purci del M -ndo. 
Sotto il Contblaco di LuCtUioCsitt^ 3I 

10 fu finalmente pollo fine ajla guerra 
lpprt-00 r Ifole dette Esat! . Nè fu vi; 
fio mai con|ba(titrenio più afpro di 
ptetko fopra il mare , L'arm.Ka nemn- 
GB fi tr^^vava così carica di provvìrioni 
n VTvcri , di genti, di monizioni) ed 
irmi , che pareva , che portallc feco 
tutta Cartagine. Il che fu csgicae del 
fuo ellerminio ; poiché l'Armata Ro- 
mana trovandoli all'incontro pronta, 
leggiera -, ed agilp , rapprefentava una 
fpezie di Jleccato a fimilitudine di un 
Cavai o, teggendoTi i Vafcelli con li 
remi j come i Cavalli con le brìglie « 
e le punte di elfr fi movevano con 
tanta facilità, che parevan vive , av- 
veotandoTi ora a-<juel)i ^ ed ora a quel- 
li . Onde in un iDomento di tempa 
leltando ftacalTate le N^vi de' Nemi- 
ci , coperfero col loro naufragio tutto 

11 Mare> ch'è tra la Sicilia, e la Sar- 
degna ì e finalmente (u così grande 
quella vittoria , che non fi cercava di 
ruioar di vant:>£g'0 le mura de' iscuii- 
cii parendo cola fuperfiua d' incrudelì* 
re coatra le nude fortevEC, e mura- 
die > soentre nel IVUir mrdelimo fi vc- 
ieva diOrucM ael tutto Cut^ioe . 



CAP. 



CAP. m. ' 

Dato ffiw alla' Guerra Cartaginefe 
ièguì' Hiw breve paufa , che fervi 
Ctftfie di rslpiro: ed in. fegno di pace> 
e d'una rejl depotìziotie d'armi fi chiù- 
Jifi fé allora 1^ prima A/olca il Tempio dì 
Giano dopo Nirnia Pompilio, ma fu- 
I bico , e fenza .dilazione s* aprì dì bel 
nuovo 1 perchè di già i Popoli delta 
Liguria,! Gilli Inlubri, e gt* Illiricf 
Cominciavano a provocarci . Cosi avve* ' 
«iv» in quet tempo per difln. volere,, 
che le Genti, fotta J'AfpT, e dalle Ftei^ 
ef IteSè (PItalU iionDertn«é»Taa»,cl» 
l'Arnrde'Reiiunldìveaifiero ttìaSe,^ 
tdTt^lnice. Analmente t Hemìcr (jtrafl;- 
femigliria, e contìnui divano occafio* 
ne alla Gioventù di divenir Guerrieri, 
fervendo appunto allT Romani quatte 
(enti in luogo dì cote per aguezare il 
taglio dd Valor loro. T Liguri , che 
abitavamo nelle fommità delle Monta- 
gne Alpine tra il Fiume Varo\ e h 
Micra }. trovandoti impicciati tra Qn- 
m- filvéUri , era più fatica di trovarli >. 
fcheJi v!iieR-Jt-. Quella Gente veoencb 
aOitmsiàt '^H' sprezzi de'Iuvghr ef* 
molto forMy e fpedita' ». fìi^girci. e 
Srcfentaodolene loro- rocoGoa^,. pià' 
afta fi: daMODiaL niUiate*, cbe iLgiM--, 
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Di' tam: F/er& tìf. Jj. #7 
i^iare . Onde dopo avere ì Deceaci , 
fit Ofiìbj , e eli Eubriati con^l*oppor- sjf 
fttótk de' Bo(c(h X JoHe Strade-,, e 374 ' 
JeCrocce rchenJtoIarasmeaCb li Ss» 
ami ^ alKnfcim» da. FnlvJj» itt hu*. 
aiipicciaK' il foco- raotooifljlc loto-X*» 
ne, benché 'ìw:o%nìte . OmSlàtkmim^ ' 
roti condotti ìn CampagiÌa: a|Mna',,. ■ 
di PoAamio TpofilUti: 1» aamietK & 
armi,, che appanna i«il*Jbra. tanta. 

" ■ t A W ■ IV. 
&utrra. antro h Gidiì -Jt^ùtri 

ERano ì Galli Infultfi. egli -ateriabl^ yit 
tacori dell'Alpi di, un'animo feri- ~ 
no,edi Itaturamaggioredegli altriUo- - - 
lani . Ma l erperienza ha Cattocoiiafce- 
re, che ftccome i loro primi incontri 
tòno maggiori , che di Uomini , cosi, 
ìfecoodi fono minori) che di Fe.nmih?.. 
I corpi- di queftl abitatori, delL'Aipi-ef- ^ 
fendo, crefcìuci fotio un sete' umido ,, 
pjrtecipand un non sò che delIeNévi 
di quelfe Montagne, ed è- "cIlB finito--, 
cae ììAoaQ iAc Usiti nel comiiattere , ft 
rifolvono in llidone, fictìKfe jn.IoB». 
a moto quel- 'effetto, che fa il &>!«■ 
«là seve. Coftoro avevsno per il paf- 
ÌM^vo:te difegnatodi tarcilUGitais j»e . 

nw ftórcicoUrmeittr fotto; la guida. 
ItiCofiMr» tMo>OuitM^„ av«vatr,nu- 

A.., 
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530 l'a , priina d cflir Ialiti in Campido- 
gl .1 , il ctie riulci lo'o, faito » perchè 
effondo Rati vinti da Emilio , furono 
dEli'ifteflo fpogliati nel Campìdoetiò . 
Dono queitjo ) ajcndot per lur Citpttar-- 

i- no Aftrionco fi, vietarono d'attacC'<rs 
al loro Marce' uoi Catena di «ro- delJa. 
prede tk' noftrì Jìoldati t Ma in«a»(« 
Giove pitSt per hit ìi VMO * «ycn(l4^ 
FUminiu eretto un trofeo d' ch'o delU^ 
loro colaane. Al tempo di Virdoinaro- 
Re loro avevano votate a VuKaEX> 
l'armi R cime, ma i voti loro tìu- 
IciroDO akrimencii perchè Marcello> 
dopo. avere uccifo, «Ùe R«, iffèCeatò» 

ni Giove Feretrio rarmi di Jui > che fu- 
tOMi ìi tiTif^ (topo (fiéìi^ di kwaola.- 

c';a'-p.' V. 

* Oiei/^L'Ullrtfi; * o Lihiiriii abitww al? 
Echia- ^ ulttnfc rabici delfAlpi fra)il fiuk 
TOQÌ. me Arda 1 e il Tìzio, difTendendoll 
Jitt^i al lito di tutto il Mare Adriati- 
J14 co che ha un tiatto lunghiffimo. Que- 
fli popoli nel tempo , ch'erano comaor 
dati da Teuca Signora di quel paelé iioa 
contenti d'andar taccheggiando, aggiun- 
iiero a così tana licenza un'altra fcet^ 
ìeiBiezzì , la quale, iu che eireadovi- 
fi fpedici i noilri Ambatciaf ori , PV 
trattar civirmente dtriviedive.a ^'Ì4- 
convenieati 1 «}ic lucctac viUK> • ^oèj 
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X>} ttnU--Ftert Lìi. Il, 69 
Icro ila loro uccid , dar gii per tìl 
fpadi, ma la iia^A.^ja, come c^nce 
ficcìme, e ! padroni de''e Na' i 'jru- 
ciaii. E perchè la cofa fiftie p ù vita- 
perofa , Ciò iegul per com^iodame to 
(ì|una femmina . Onde furono cg e- 
giatnente domaci daGn. Fulvia C^-<ti- 
•ala. I princvalt defilici ego Je iaa»< 515 
■M, e iagr&uì all'aatmc de*adftri 
marciatori.^ 

jC A P. VL . 

' CUITTM ^ttBJU tomi* 'i CmÙffUtfi, 

Dopo la primi guerra Cartaginefe 
appena pafTaroiio qualtro anni , 
jenia ¥;nirt cun tflì alle mani . Dopa 
iiquai.ten'po ecco la lieconda Guerra 
iiinor lenza dubbio della prima , (e fi 
coEilìderi la durata, non eilèn jotì que- 
«a diftelà cit a io fp.izio di diecioit j 
3111)1 i n a per l'atrocità dtile moni, 
"Eli fucctHero, fi [rovc à a legno 
P;!i Trave 't.-laiche f ontaccndofi le per- . 
".itf dell' vno , e .-ell'.iltro pop ilo , il 
^niiitore rtelfi avrà i" mbianza di pcrdì- 
f^ic Li Ca ts':Ì riì . com,- gc icrofi, 
«retavano a dUon-re, eh- lolle ftito 
'«S'o or.i 1' m,.ciio .e Mare, ed* 
(lati carri t. d^ill I oli , e quel 
rcgfiìn . :n ÌUa„o d'illèr p,dro. 
e ricever t i «Icru; tr.butì , cUcr 
totì'trti a dnl , Perciò Ju, ciie ^a- jjj 
nili:etfo»and*^ft .acora laaciubo Éi| ùt- 
^tmtC'òìfxSi J' AitiKp àt tuo Pii'dr*, 
. ■■ ^ (U 
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parenderne vendetta. 11 cbe non tar- 
4iwa «tà d'efegHire . Dunque per dar 
Ctkxe «lia Guerra fu diftnttto Sagunt» 
<Ckcà --«tic» di Spagna , « molto ric- 
ca ia -qvide jafciò una 'fegnalata memo- 
ite A" feiWià verfo i Romani , fe te- 
ne altfettanto Jagrimevole . ■Quefla*!» 
ftata per la confedcrarione deU'iaM»,* | 
dell'altro pepalo lalciata in fua libewà» 
ma Annibale cercando precetti a nwnri 
jiioti, ia rinovò con ie Tue nja»»» * 
de'ftioi proprj abitatori, afincnè, ve- 
nendoli poi rottala pace, potefle paf- 
farfene in Italia .Li Ronianieranograp- 
deirente forup»loCtractandoG di cooiS- 
derazlool. Onde all'avvifo delraliedio 
Jella Città collegata; rkordandofi dei-f • 
Je cafe paffate co*Cartai!Ìnefi,,ed im 
fieme della confederazione, non prò» 
eedono fubito a!'e rotture, volendonfl 
prima pj^aie amichevolmente le debita 
doelianze. Tra taoto avendo i Sagunti- 
nl foftenuto 1' affedio per lo [pawo^ 
«ove mefi , e trovandoli ormai nraeàm 
per fame, machine da guerra, 
fuoco, coli che venivano travafiliaM, 
«onvertita finalmente la fede ìn rabbi»'» 
accendono un grandiffitno fuoco In mez* 
za delia piazza, e poi altri vi fi get 
tano dentro eoo tutti ì loro ligliaolu 
«d averi ; ed altri *' ammazzano fon la 
tfuda, Li Romani ^lomandano* che 
fia dato loro «n mano Aamlulei so- 
li 4' una taaca Ara» .U eàe aon co*»- 
mencio i Outasuefi , Fi^ 

V 
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gli Amha&iatorì Jc* Romani diilè : A 
elle badate 1 o Carcaginefì? In ^pjcQii 
gruppo io vi porto guerra, e pace, 
Ilegettevi qua] più v' aggrada . A voi 
fla l'elezione. E gridando efli guerra; 
prendete dunque la guerra fog^iuafe Fa- 
bio, e (cotterdo il gruppo fjtto della 
foatoga in mezzo dellafolla ( non (ea- 
u fpavento , come Te avelTe portato et- 
fmìvamente h guerra) Iafciò> ch'el- 
la le ne fcorr^flc ai Tuo luogo. Il fiac 
itila guerra fu fimìle al {uo principio^ 
pèiciiè come fé li SaguntÌDÌtnoreB«>ÌB 

SeI pubiico parricidio , e nel oientt 
i ioro incendio avefìero ottenuto eoa 
l'ultime loro nnalediòìoni che ii cele- 
iiraflero all'anima loro liiBeralidl fàu- 
gue , in luogo di ^àcriiici per le loro 
«fequiei fu necciTario compire a ciò 
con la ruina dell' Italii , con la prefa 
dell'Africa, e con la morte de'Capi- 
taai> e de' Re, che fecero quella guer* 
a. Duoque dopo e^Terfi fatta feoCire 
aia volta in Spagna quella grave , e 
dtplorabil violenza 1 anzi tetnpeOa del- 
ia guerra CartagtDefe ,-e dopo eflèrli 
csl fuoco SacuRtia» acccfo Ìl Saìaiiaa ' 
desinato un pezzo prima coactv iitp* 
mani» fubìto crafportato ^a uq, certe 
iiu>ec9 rafpe le Alpi pec taetzo, c 
dilcelè in Italia , «ome lAandato dal 
Gelo nel mezzo delle aevi , la cui ,aJ- 
aua viene ftimata favoWa. HttiiMe 
i&timo bmeta& {étaCeotk benpre- 
MONI Mittunp ftnm il Pd a 
od 



f ■} Te'')no AÌ'.cT' rro^ar.^o^r capo Jet 
roftro Eicr.iio Sclpii ne , l'i petit la 
bairap'ii, c i'ilìello Gmetdle, eden- 
dovi rimalo ferito j f^relbc rellata in 
■ poter-de'ncmki, fc luo figl iolo, ths 
moa eccedeva ancora J'eta d> diccilc- 
te sQirì 1 n«n l'aveflè Ibtiato dai^» 
■ BiofK .' Sarà ccftui «^npl Scipione, ch« 
' va ctefcendo per ['clteiirilnio del 'Afri- 
ca, e dovrà ripoitare hi nome da'!» 
535 Tuine di qiieHa ' Alla rt tra dcl-Tefino 
fiicct-fie quel a tti Ticbb a , dove cllèn— 
- do Con^oie Semprop o. fi vide w crii- 
del elico d-lla fcrcu da tenipciiaOrc^ 
g'i)i.le. Allora fu, che %l alluci ncmi- 
^ ci crrendo un EÌ"fHo afiai freddo, e 
nevL-fo effendofi quefti pr ma bene kal- 
dati .1] fuco, ed u.ti <f olio per me- 
glio relìHere al freddo (è cofa fpaven- 1 
tol'a a ra cont rli ) una gerte venut»^ 
dal c pani di inezzo dJ , e dalPOr en- 
te ci vìnle c 1 noftro Inverno. Il ter- 
zo fuln ìnf d'Ann baie r.O' lo riceiem- 
♦ Oggimo apprtflb al lago Trafitt ene , * eden» 
di Pc-do Coorole Filmini^. Ancor ivi fi !co- 
mgia.perfe un nuovo ;irtificio della iratidè 
Cartai^oefe. Una parte della Iot Ci- 
Mllleria coperta daHn nebbia, e (titie . 
macchre de! l'go, ctieenno ail'intiT- 
no n n (i icdev'i m.i coniinciata poi 
1 icar^mi ci.i , te n'ufcì daW iirbol'-,-,- 
ta , e ti'ide alle Ipa^le de' ncftn . Li 

3uel1o ìnlonnnit} noi non ne podianio 
oler delli Dei, perctè eflì avevano 
piedecuiSHcfta uMiiMnte ntu ^ no^ 




T>r Ltte't Vhrt tìh. Ì1. 71 
Uro temerario Capitano, ed ìnvladgfle- 
nt i prcfagi per eli fciami, che furoo 
«(luti fopra le noftrelnfifrgne , per V - 
ili)uile. Stendardi Generali del orà» 
^rclto , che non volevano ancinre a- 
nntì alla battaglia, e per un frati tré- 
vuoto, che feeul dnpo cominciata la 
nlfchia, fe però quell'orrore della ter; 
n non procedere dal congreflo defli 
uomini, e dell'armi nell' urtarli inne- 
ce. TI quarto, che fi può dir l'ultima ' 
piaga de ir Im per io. _ fi ricevette aCAN- 337 
NF. , borgo incognito della Pugili , ma 
refo fanioro oer la grandezza dellj rot- 
ti , che vi fuccelTe di quaranta mil» 
Rommi . Ivi il Generale de'nemicii ta 
Terra , il Cielo , ed in lotnma tutte le 
còfcdel Mondo pa'^verocnngiuratecon- 
tro il nodro miierabile Elcrcito, per 
terminarlo. Poiché Annibale non fi 
«intentò d'averne inganniti con le Ecn- 
ti a cavallo , che s'enno rirjrati dalla 
parte noftra, fingendofi fupgitive, e noi ■ ' 
Jiedero alle fpalle de' noftri, madi più 
ralttito,efagiceGeneraIe. perrenderfi 
P'U ucuro delia vittoria fi fervi di UB 
litro artificio, e fii, che «vendo p'fler- 
lato il lito della campagna , dove s'a- 
veva da far storoaca, e ceduto , che il 
(«ur'era arjentifitino 1 cog molm pot- 
fcre,^ e che quifi tèmpre a certe ore 
•el^ófno fi fpìrava il vento dì Le- 
liante , ordinò ip maniera la fua gente» 
«e alli Romani furono contrarie tutte 
K cole fuddette; ed egli, avendo il 
D Ciel . 
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74 V^K'-'f Ji-tman* , 

Ciel propìzio , co ubartttte contro ò't 
loro col vant.iggi. del vento, della pol- 
vere,* dei Soie. E così due potenti 
£fercici furono rotti con tsle fpargi- 
mento di fangue « .che il nemico fleÌRa 
neredò laKÌoipoìctiè Annityale per non 
veder' più morti j comandò alli ÌuoÌ lol-- 
dati, cheriaiettefTerolefpade*. De*no- 
ftrì capi raao fi. falvò, e {'altro rima- 
fe uccifo, ma àon fò gii dir guai di 
efli frmoftrafle più anjjnofo. P^olo E- 

^ milio fi vergognò dì »iHayiver&> ma 
Varrone non fi perfe dì (pmazA. I fe- ■ 
gni ^clla grandezza della rotta furono , ^ 
che 11 fìnine Aufidio * corfe per Qual- 
ora clic tempo fanfuìnofo , ed ì ticraìci per 

Lofa- comain^inicnto del Generale fecero nel 

nio . Torrente dì Verdello un ponte di car- 
pi iiiorti . Dipiu AnnlbaleinvìòaCar- 
tagrnc due moggi d'anelli, dalji -quali 
fi raccoglieva la quantità de' Cav IJeri , 
chev'erano reftali niorli. Non v"è-aU 
cun dnbbio, che Roma no.-i folTeairi- 

, fatatali' uttimo tJe'fuo! giurni , e che 
■ Annibale a capo di cinque g^oini non . 
avedè mangiato hl-I Campidcglio , fe , 
come gli fu rinfacciato da Muh^'rbale 
(^arcaginefe fièliuolo d' Bomilcare , egli 
avelie cosi ben faputofervirfi dilla vit- 
tori n , come ave'- a fajJiito vincere. N'a 
tome di(!'e allora comunemente, li 
bellino tiella Città , che doveva coman- 
dare a utto l'UnIverfo , o il poco eer- 
' vello di Anoìbaleogii Dei Hcffi nemici 
di Cajrtasi^» ^ rsggìrarono 1 e divet* 
tiro- 
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tiwno da quel che doveva fart. P4- 
leodo egij fervirfi della vittoria voli» 
pii tofto goderla , e lafciaiido Roma > 
lirolfe vcrfo Taranto, e Campagna» 
(l«e»refto il fuo ardore , e quello de» 
fMÌloIdati fi raffreddò in maniera , che 
fiiasTUto ragionedì dire , che Caoua 
B* fa jnen fatale ad Annibale , che 
Cane allì Romani; Perchè colui, che 
ma era ftato ftipcrato dall'Alpi, nè 
mMo dall'armi dal caldo di Campa- 
eci (clii far7a che il crtdeflè) e dalli 
ùitni di Baj^ rimafe vinto. 

lu ranto li Roniatil comincìavanoal- 
gjanto a refpirare, e quafì rìcornareln 
vìia. Non erano loro retiate armi, e 
cosi preferoquei'e, ch'erano forpefe a' 
Tttnpj. Non vVra gioventù d' armarfi, 
e così donano la l*berù agli (chiavi, 
ne fan foJdati . li publico Erario era 
elìufto. II Senaro di propria volontà 
oferìfce le fue ricchezze fenza rltenerfi 
Mt'oro, che le medaglie da portare al 
csI'o,e gli anelli. I Cavai e>i fepui- 
rono il loro efempio, e quefti furono 
imitati dal reflo pei popolo . Ed in cod- 
ciiilipne fu conrr.buitocosJ largamente J43 
di ciafcuno per benefìcio publico, chea 
P(Dai iibri public! , e gli Scrivani , che 
l;tri>vavano folto il Confolato di ,Levi- 
w,e di Marcello , furono baflantl a rt-gi- 
litare. Ma quanto fu grandela fapìen- 144 
adeile Ceawirie nell'elezioni de'Ma- 
jtrati, mentre i pià giovani comm- 
•»»«> il parer, de' più maturi nella 
D » crea- 
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C'c.azioflde'Conlbli! Certo é, che con- ; 
Ito un nemico tante volte vincitore , e ! 
cosi (fìu o non b^flava dì <!ombjttercon 
la t\.iza iblamcnte , ma b fognava va- , 
lerb de'configl' . La prima Iperanza , . 
che fi concepifl'e di ricuperar ( o per | 
cosi dire) ritornare in vita l'Imperio,, 
venne da Fabio, il quale s'indentò un , 
nuovo' modo d'efler vìttorìofo A' Aa- , 
nibale col non combattere. DÌ qui s' : 
acquiflòesli un nuovu cosnome, e fa- 
iiticvclealla Repulabliea di TR ATENI- 1 
TORE, o PR.OLUNGATORE. Pec-, 
quello medcfimofudal popo:o ch'ama- 
to Scudo dell'Imperio. Srraccò dunqua 
di maniera Annibale, petlèguiiandolo , 
fenza ve ir feco a battaglia, per tut o 
U paefe de'Sannìtii e per iìboTcbidel 

Ora otoateGaurA,'* e dìFalerna, che co* 
Gau- Itti, che era Dato !nvlncl^{l»-<lal tiIm- 
TO. dei fhoi nemici . fu veduto al fine tìh- 

338 to, e disfatto dalla tardanza . Dopo que- 

539 fio tempo li Romani fofto la guida di . 

é40 Claudio Marcello prefero anco anims 
di combatterlo. LoArìnfcropoidi van 
taggio, e Icaccìaronlo da la tua amata 
Campagna, tacendoli levar l'aOcdio di 
Nola. Fu poi peritguitiìCu da Sempro- 
nio Gracco per la Lucania , ed incalza- 
to come fuggitivo» bedchè allora i com- 
battenti (oh che vergogna) foffero pet 
il piàichiavi; perchè a quello era fta> 
^ M condotto il Popolo Romano da taa- 
Ct peflimì avvea!ineoti.^oBdimeM«& 
Hm» lo» fttt* domts U tiUici . m 
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lieiinero poWDch'cfiRoDunì. O ' 

ili'^ìofa couanza in tante avverfitar b 
ailmo, e fpìrito /Ingoiare tJl quefto po- 
,"olo: Ancorché gli affari loro fi troyaf- 
:;fo ridotti a coii farto fegno, chedu- 
:lta_ITero non poco di perder l'iftefla 
i'i'ia, non lafciirono perciò di penlare 
ai aìire parti ; mentre i nemici erano 
iotoalia gola, e fé ne fcorrevano con 
npi libertà per U Campagna , e per 
kfagììa, e gii am mezza Italia ave- 
ncoarmita in Africa: nel medePmo 
tempo (bdenevanogii sforzi d'Anniba- 
1>: ed incafnìnavano genti d'armi iti 
^lii,ìn Sardegna, ed inSpagnacoin- 3^9 
putendo le loro anni in diverfeparti 
«I inonJo . LrSicilia fu data a Mar- 
cello, al quale non potè lunRamentere- 
lillcre, perchè tutta quell' Ifola reilò 
vlota in unaC'ttà fala. Siracufa Città 54» 
mde, ecapitale di quei!' Ifola, ftìma- 
ti ina allora invincibile, fu linalmente 
m\, benché dairingegiio d'Archìme- 
diallii ben difefa. Eia Aircondaca da 
l'f ordini Hìmura; edavera trefortCB- - 
1:. lì Tuo Psrtu era fabbricato di nur- 
ma non era men fatnofa per il c<* . 
«rato Fonte d'Aretufa. Tutte qjcfte 
Me però non fervirono ad altro , le 
M perchè il vincitore non la demollf- 
f.Graccos'impatronìdella Sariiegnai 575 
JM giovandole a cofa alcuna 1' afprez- 
^loe'fuoi pazzi monti (così li chia- 
mo)» la fierezza delle genti . Le lue 
"ti furono trattate tutte audelmea- 
D 3 te. 
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te, ed inparticoiaTcCalari lorMctra- 1 
pòli . 11 che fi fece , perchè quefta no- \ 
zioncdifubbidientc, e che poco conto 
facefa della morte, fi domafTe alme- ; 
no , col defidcrio de] pa«(e nativo . 

jjfi Gn. e vvhìh Scìpioni furono manda- 
ti inSpjfina, e di già l'avevano qaafi j 
tutta ricupt-iata oaile msnì de'Carta- J 
girefi , ma ibpraratti dalla iraudc dì i 
quefta nazione, di nuovo la r-preferc^ 
Quefti due sran Capitani Romani ave- ' 
vano riportate d.el;e fegnaiate vittorie j 
contro i nemici , e ridotte a gran di- 
minuzione le loro fcrze. Ma aila_fine 
ìi {oliti ilratagemmiriufcirono agliai^ | 
verfatj cosi iavorevoii , ciré uno di eifi j 
rcftò morto nell'accampare 11 luo cfer- j 
cito, e l'altro tflVndofi laivaio den-- 1 
tre una torre, vi fu aftèdiato , ed ab- j 
bruciato .Heotro mìferabilmenie . _ ! 

34X 11 giovanetto Scioione, al quale 4Ì 
dettino aveva decretato il fam'.fo "orae 
d'Africano, cornea loggiog-iK.ìtgiedcU ' 
Africa , elTeiidovi flato inviato pervctt- ' 
dicar la, motte di fiio Padre, e di wo ' 
Zio, fubìtochfi entrò in quella bel'ico- ; 
fa Spagna , dentro quefta Provincia sì ' 
filine^ per i valorofi uomini, ch'ella 
ha prodotti , e per ì gran fatti d'arme, i 
^che vi fono fiiccefli dentro quella terra, 
ch'era il. Seminario dell'efercito nemì- 
y coi e ch'era fiata la fcuola d'Annibale 

*47 nell'arte militare ( cola incredibile a 
raccontare ) egli b licxtper^ tuta dai 
' Monti Pirenei fino alla CoJoDaa d* Ex- 
cole. 
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B/ LucU TUr$ Vii: lì. 79 
Cole, ed all' Oc-aoo , con non ffinor 
facilità, che pj^<\.'z?.n . Dt-Ha celerità 
fa fede lolpaziodi io!o quatfo anni, 
che vi fpe.ero . La facilirà "ippirilce da 
una fol.T Cicta- che nel medciiipo gior- 
no fu aHeiiata . e prela; e !u un grjii 
pceiag'ìó Qtlla vittoria Afncana, che 
cjsl facilmente fiprendelìe ra Cartagi- 
ne dì Spagni*. S' h.i luttivi'a per in- Oggi ■ 
d^ibitabile , che all' acquilto di quc(ti Car- 
Provlnciacooperafleincredibilmenre la ca^e- 
liagolar bQ^tà 'del Capitano, il qu.Ue oa . 
fece retllfUire a quelle barbare Genti Ì 
fanciulli , e le óonzéWà prefc In guerra 
di bellezza non ordinarii , non permec- 
teodo , che neppure e ; m,ia riderò avanci 
alla foa preCenza; perchè non ptrelTcchC 
egli almeno con gii occhi iveUe conta- 
minata itt parte alcuna la loro dignità; 
■'"lineile cofe operava in diverfe parti 
éslMondo il Popola Romano , e non 
perciò poteva rimovere Annibale dalle 
vigere d'Italia» tanto vitHra' ben 
fiTo) ed attaccato. Vero ^ cbe al ae^ 
«lieo mancava la ftiaggìor pa/te dell* 
cofe nccefTjrie, miii valoraìoCapità- 
DO fi ierviva eziandio delle forze d* 
[calia contra lì Romani. Noi gli ave- 
vamo nondimeno levate molte terre, e 54» 
paelì . Taranto di già era tornato alla 544 
nallra divozio:ie . Capita, che fu le rc- 
^deaza, ed abicazìone d' Annibale; e 
come una ièconda patria,, digiàerain 
poter iioltrA * la cui pentii* diede al 
^ìumeotùtaifi^ tanco dolwe ,tiie 
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con uate le i'ueiòrze fi rivolti cootn 
£oma.- O Popolo degno dell* Imperia 
del Mondo, degno d'edere ammirato, 
e favorito dagli uomini, e dagli Dei. 
Si vedeva condotto all'^ijrimo eftcrmì- 
nìo, e pure non inte.mife ]' opera in* 
ccmiaclata, c per aiilìcurar la propria 
Città non abbandonò Capua ; ma aven- 
dovi laliiaca una parte deU' Efercico 
fotto AppioConfole , ed inviata Pai- 
tra a Roma Torto Fiacco, combatterà 
in un medefimo tempo prefente , eé 
541 aflente. Forchi dunque ci maraviglìere- 
fao fe Annibale efIéDdoll avvicinato a 
Roma di tre miglia, dagli ftelTi Dei 
(non mi vergogno già di confeffarlo) 
dico dagli ftcfli Dei gli fu fatta reR- 
itenza .' poiché ogni volta , che di U 
mofTe col fuo Efercito per entrare 
Roma versò così gran diluvio d'acqua, 
Fon vento così fpaventevole , che noa 
nareva venire dalCielo , ma miracolo- 
ramente dalle Mura di Roma , e dal 
Campidoglio . Laonde fu codrettoa fng-- 
sirfene, abbandonar l'imprefa , e riti* 
rarfi Bell'ultimo cantone d'Italia , la- 
ifìàoAo Roma così confufo , che non vi 
fooaic altro, che d'adorarla . E* poca 
coià gnel , che io vi vuò raccontare , 
»■ pt^ fervir mirabilmente pej- mpftrar 
la^ grandezza dell'animo del Popolo Ro- 
inaiM. Nelcempofledo, cheRpnaaera 
«nvoiata, laCampaenadov^erf^ccetn- 
fato 1* ei^ico 4' An|iìbal« £ujmif£t.^i* 

. ,t - la 



vi Lucio Flfo Lìh, f/. Si 
a comprane. Annibale volendo contr»; 
"ire in ciò li Romani, fece bandiieali , 
naoco leBotMfhe<(i Roma,, dove u 
lenIcniiD l' argenterie ; ma m"!» " 
rolle dire, per farti fapere , che i luc- 
•effl vtiii»a«o anco non poco prelagiti. 
Ma non s'era ancora falM 
nolrar tanto valore, eco) "S^^ffS 
feg.alato farore dalli Dei. AfJnibata 
tatllo d-Annlbale fe ne vtniM m fi» 
aiuto con un nuovo EfercKO , con nHO- , 
ve forze , e con nuovo apparecchio ai 
Guerra . Senza dubbio la cofa era 
d!ta per li Romani, fe quello Capua- 
no 6 folTe consiuoto con Annibale , ma 
Claudio Nerone, e Livio Salinatore lo 546 
disfecero, menireeili dava accampan- 
do! col fuo Eferciio . IJerone ndulle 
Anbale nell' ultimo angolo d Italia, 
ouLìtIo tenne diverfo cammino , an- 
dandofeoe dirittamente verio .l altra 
flrcTiità, dove ella ha il fuo Principio . 
Non fi può efpl care con che configlio, 
e celerità i Coofoli , ch'erano si remo- 
ti l'nn dall' altro , e che s' mt"P»K' 
fra di loro ouanto 11 Bende U lunghes- 
di tur. a l'Itali, fi pocelTe riunire, 
e mettere iofieme 1 loro 
due ad attaccare il nemico , e distarlo, 
linzache AnnibalcBeir» potelfe kopri- 
rc alcuna cola de' loro difegn . Certo 
è', che Annibale 'CCortoC de la coft, 
oùndo vide laKftidifuofratellogK- 

tata vicino .Ili fuoi •l^'???!!;^ 
noto, difc, Piii«ia.TdiCatOT«e, 
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O e l'a ero triontator ai ; 

''•"«"^i ''±a^vlciwM infiemei loro , 
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picei ma dopo efisrlì giiariJati un pez- 
nfinalm-nte l'un l'a'rro lenza parlare 
«nammi^Aziane i'c mbìevole , non po- 
tadolì poi accordare (ì diedero i f-gni 
M combattere . B' cofa certa per la 
coifelììone dell'uno, e dell'alto Ca- 
pi, che i due cferciti non potevano 
Didinarfì rr.eglìo , né i Soldati portarti 
pii valorofamcnte nel combattere, que- 
ibdifleSci '-'nc dcH' efcrcito d'Anni- 
'Àt, ed Annibale quello dì Scipio* 
n;. Tuttavia Anoibàle fu perdJ^ore t 
ei'iì prezzo "flcUa vittoria fu I*Afri- ' 
ca, e lubito poi tutto ilMoado, che 
l^n i'efenipio dì lei . 

t 

'CAP. vrr. 

Prima Gurrra dì Mact^onìa , 

Dopo Cartagine pareva , che niuno 
11 vergognafTe più d'eflcrjjerdito- 
K; onde l'elèmpio di lei fu fiibito fe- 
M'daiPopolì d^ll.1 M.icedonÌa, della 
Cuccia, della Siria*, e da tutto il re- Oggi 
del Mondo, a fifgao che parer Soria. 
TJche folTe come un corrente dellà' 
Fortuna , che li tiralTe. I primi a ren- 
Jsrl'j furono ì Macedoni, li lualì in 
siiro tempo avevano preteCo, ed afì'etta- 
tdl'lmperio de! Mondo. Sicché fe be'- S3' 
nealiora quel Re^no era governato da 
Filippo, pareva 'illi Romani di combat- 
in col Re A lellandro . Fu quella guer- 
llfiÙ celebre per la fams de'luoi an* 
D < tìchi 
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ticbi Re di Macedonia, che per alcun 
fucceflo fegnalato , che per alliara «i AC- 
cqdelTe. L.' origine liti che il Re Filip- 
po s'era collegato cnn Annibale Tmeo" 
tre era padron delNtalU ; ina quello ^ 
checonni'ófle nu^jciormente lì Romani 
ià* che gU Atreniefi invocaronP l'aju- 
to lorocontrs il Re, per i torti da ef^ 
foricevutii" mentre egli infuperhìtopiù 
del dovere della Vittoria riportata con- 
tra di elTì, faceva fentire la Tua crudeU 
tà contra i Tempi » gli A Itari , ed i Se- 
•F51 polcrì (telTi. Si comp'acque dunque il 
55} Senato di concedere ajuto aSupplicau- 
lì così qualificati j e fin d'alloracom^n- 
ciaruDQ li Re, li Capitani, i Popoli, 
«le Nazioni delle genti a venire a Ro^ 
ma per chiederfocCarro'. EfTenda duo*- 
queConlole Le|ii«(>i il P«ppla Aoma,« 
no fece la prima volta TcUlopra il Ma- 
re Jonia, e (corfe cerne con una f^a* 
dra trionfante tHtta la cofla dell» Gre- 
cia,. EfiU aveva feco le Ipcglie della Si- 
cilia , Jella Spagna , della Sardesoa ^ e 
dell'Africa, ed un Lauro, ch'era naro 
lopra la poppa delta Capicania , fu ua 
cerco prcfagio della vittoria . AttaloRé 
de'Pergameni dì liio proprio volere era 
flplln parte de'Romaoi, comeancoqueì < 
^ Rodi :i popolo molto ìatendentc del» ; 
k tnarinerefca , co'qtiaJÌ dalla parte del i 
Mare» e con laCavalleria da qUj^tla -dì ' 
terra mìfc ilCon&le ognieofa in nù- I 
xn . tt Ke di Maccdoua fii due voice i 
viaro, 4)ie roltc polio ù du* > 
pri-. 
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privo d'ailageiamenti. E purnonvifii jjy 
cofa .cneapportafTea'Lacedemoni ma|- 
Eìor terrore , ch« il veder le ferite dei 
loro cadaveri, le quali non cran fatte 
confrezze, ofaette, o con altre arni ì 
gentili ufate in Grecia, ma con punte 
di ferro triangolari di fmifurata gran- 
iezza , e coti fpadoni d'altrettanto pe- 
fo , li cui colpi paflavano ogni fcgno. 
Dopp qupfto fotto (a condotta di Fla- 
minio noi ialimroo fopra le Montagne 
d-ii'Epiro impraticate, ed ingcceflibili 
per r innanzi, e paflamno il Fiume 
Ado, che fcorre per lètto faflòso, ei 
ineguale, e penetrammo fino all'ultime- 
vifcere della Macedonia . Tutta la dif- 
ficòltàfu d'apritfi quefta viai nel refto 
ella ci le: 'in luogo di combattere per 
KquiJlb^ la Vittoria: perchè d'allora 
«qua II Re non ebbe piò cuore di ve- 554 
jwr con noi a battaglia ; le bene ad ofini 
Diodo fu rotto aili Monti detti Cino. 
ccfaJi , ma nè men quella fi può vera- 
mente chiamar batragli.;, ma piti tolto 
Un feraplice rincontro. li Coafole die- 
de la pace, e lafciò il Regno; ma per- - 
fh^è non vi relìafle alcuna cola, chepo- 
Icue concirarfeli centra, volfeanco tìe- 
beUare ÌTebani, gliEubei, edij^ce- 
^moni , che fotto Nabìdc lot« .Cap» 
xonimettevano degii •Raffini per quei 
coDCornK Reiiituì Ja Grecia aei fvo- 
prtflisofitto. e le conche di poter VI. 
. *er cpnle IwojirieX^gi, « gWer J'àn- 

ralle- ™ 



8ft ìfioTÌt' i^fmane . 

.-. l'allegrezze, e le acclamazioni Che vi 
furonofaCte ,ineatre quello fatto fi pu- 
blicava da ua trombétta nelli giuochi i 
che ai>(>r«flbdt Toro fi celebravano ogni 
cìnqaé anoinetTeatro di Neinea | Qnan-' 
' ti applalifi fecero 1 Greci a gara Puno 
àeìPiltrot ■Qtfanti fiori verlarono egii- 
BO addoilò-alConloIe Flaminio ! e fem- 

fre conwn'^vano , che fi repctefTe dai 
'ronibetta: l'iftefla voce, con la quale 
fi dichiarava la Libertà della Grecia . 
Certo lì, ch'.eili non afcoltavano con 
minor gufto, e pfacere la fencenza del 
Conlble di ditello , che avrebbon fat- 
to un dolciflimo concerto muficale • ^ 

c A p. vm. 

Guèrra Sirìaca e$ittra il li« Antìté» . 

POichi furono foggiog^ti quei di MÌ3 • 
cedonia , e il Re Filippo, leguì co- 
me per cafo fortuito il Re Antioco , 
Ma Lì Forcuna fece liiccedrr quella im- 
prcfa con tanca induUn.i, che parve co- 
certata, e rMo u;3 ctm matura delìbe- ' 
razione , per far, che ficcome il Popo- 
lo Romano era pallaio dall' Africa in 
Europa, co^i pifl' lìe dall Earopa hell* 
Afia , e che prefent^ndofi di fe IlelTe 
J'occ.ifiO"i di accrelcer l' rrrperio, l'or-- 
dìne delle Vitrorie camminale Icfondo 
^ ìt fito della terra , e delie fue partì . 
Kon ri m Guerra , che la fama rea- 
defl« più Vuublle di quella alli R». 
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lKuà\ Percbd ella rapprerentavalorov 
Pcrfisni, e rOriente Xerfc , e Darìoj 
lìouce'ido loro a memarla , come quelli ; ' 
ìvevano fp anate ie Montagne iniccelli-'^'" 
bili, e ricoperti i mar! d'un numerò 
fpaventev-ile di Vafcelli. S'3g.eiu[i{Eera 
no a quefte 'e minaccie Jegli Deiftef- 
6, che davano nnn poco cerrofe , men- 
tre ia Ilatua d'ApuHo iu Cuma getca- 
ìa del continuo fudore. IÌ che proce- 
deva dalla gelolìa, ch'egli aveva dei'!* 
Afia, ch'era fotto la l'uà protezione. 
Nel redo non v'era Provincia piùfer- 
(ile d'Uomini , di ricchezze, e d'armi 
come la Siria. Ma eiUi era caduta tra 
le mani d' un Re sì debole, che Is' 
piij sran gloria, ch'eg'i mai confe- 
juilTe fu d'efler vìnto da'li Romani. 
Coloro , che fecero rifoivereil Re An- 
tioco a quella Guerra , furono parte 
Toa Principe deil'Etolia, che fi'dole- 
*a , che li Romani aveffero malamente 
riinuner.to gli aiuti, ch'egli aveva lor 
éjti, come a'confederati nella Guerra 
il Macedonia, e parte Annibale, che 
(fTendo (tato vinto in Africa, infallidi- 
lodeilaPace, addava pei: tutto il Mon-~ ^ 
ilo cercando , e facendo de' Nemici al ' ~ 
Popolo Romano . In cb<: pericolo fareC- 
faio MI flati; fe il Re avefle ièniita 
Ifuo eoolìglio, cioè fe li mefcniiio 
«Annibale avelie potuto una voica ¥e- 
kx tra le fue tnani.mtteleforxé^lt* 
Afia per Taterfeoe contro di I^oi ì M« 
^tioco coafidandofinelle^fUericfliec* 
xe. 
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vanetti > e di donzelle . Riirovandofi 
dunque quefto cfFemiiiato Principe di già ' 
vinto dalli propri piaceri , li Rotnmi 

fuidati dal Confole Acilio GUbrìooe 
attaccarono nel medefimo luogo . Ma 
egli al primo llrepico de! loro arrivo . 
le la batté , e lafciò loro l' Ifola . Oc 
fe ben egli le ne fuggiva a poterfj 
fu feguìtats, e giunto iìaaimente dalli 
Romani allo {{retto di TermopoH , Juo- 
go degno di memoria, per la gloriofa 
morte di trecento Lacedemoni ; ma 
non facendo uè anco quivi alcuna dif<;- 
fa, benché il (ito foffe favorevole , fu 
coltretto a ialciar loro U Terra, e il 
Mare . 

Nel medcllmo tempo , che fi prende 
il cammino alla stilata verfo fa Siria, 
Aatioco dieJe la cura della Tua armata 
BiVtJe a Pollifenide , e ad Annibale , 
im-tiaflatidoli nè anco l'animo di lla^ 
re 4 veder combattere . Quei di Rodi 
t^ingesdofi avanti csotro l'armata De» 
mica, fbtco la quieta d' Emilio RrsiUo* 
le diede U caccia , e la mandò tutta io 
dìfperfione . Or non tia più , che gli 
Attcniefi f[ glorino de' loro trionfi . Nel- 
la pedona d' Antioco noi abbiamo vin- 
to Kerfe, con IÌ latti d' Emilio egua* 
gliatoTemiftocle, e con la preia d' Eie- 
lo riportato un onore pìsì a qii,etlo 
<hc.Q|li s'acquijtaronuaitalaoaiaa. Og- 
po quello fucceOo iu piefa rifolucìooe 
lii foguogar del tutto Antioco , IbuA 
la |uuU dfil Goofolc Scipione» con 1* 

.1/-.» »flì- 



Iniirai.'i^-i^'"^ Antioco sveva di 

»PP';'f?'l'SS.i fi^fo^ava anco .1 B= 

^ non Soft "eJ ,„r,i;arl=, dj' «s'' ^ 
•genti P'"P"f' "li arrivano al numero 
5e« It-:». ''9,°, {.«!, altrettanto 

6i -Vi da combatter» . " 

fra malR, s °a,to d'ogo'ipto»- 

fiorfeicitoerac rconjara^, |raa*!Z?j; 

no JiSlrf»»" °„, j; rrari , M quali" 

ddimo avorio. JJ^t „„o , ed "^V' 
(pavento e P»' "?'„•„ . Cosi vini? 

Sirt;';.fV'^"'!«¥^-?^ 

-vinwse. ' (, 
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''^"À^X 'X. 

Catrra li' HielU . 

ti .ot Séte; Kna- ' 

^ C A P. X,' . / 
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.fi ìfitTÌt l^émjmr. 

quelH , ch'erano fiati loro aufillarj con- 
tro j Rom,ini . I principi della guerra 
iuron favorevo!] per ì nemici, ma c i 
fucagione dclU I irruina, perchè dopo 
eflere fiati rirtoriofi contro Gn. Man- 
lio , eii ^fler^l impacroniti degli allog- 
giatnenti .ftando fopraacosl ricca pre- 
da, fi diedero alia crapulaj ed ubbria- 
chezza i'i maniera, che ia più pàitc di 
effi non fapevano dove fifoffcro, tan- 
to -erano (iordltì, ed imbalorditi dal vi- 
no. Nel medefimo tempo furono aflalt- 
ti da Appio Fulcro, e tagliati tutti a 
pezzi. Tn quella maniera rivomitarono 
con l' anima, c col fanguc la Victoria 
57fi da 'Ioro male acquiliata . llReloroA- 
puloae, ievandofi dalla tavola, fu po- 
fto foora il fuo cavallo per Salvarlo , 
ma fi trovava così ebria, ed In manìe 
ra gravata la tefta , che a pena, e con 
fatica , dopo che fi fu riavuto' dalla 
&a ftolìdezza, fi potè perluadere, eh' 
-^i fi trovava fatto prigione. 

CAP- xr. 

Guerra tantrt ì Gelati. 

504 T A rama della guerra Siriaca tirò a«> 
*-* co fece quella de'Galati: Coftoro 
furono imputati -tfaver àjntato Antio- 
co. Tuttavia non fi fafeeffi fi lofferp 
veranwntettovati B«i fp» Efercito , ot- 
veroManH» , avido del trioAto , fingcl- 
. ie«pi«fte ititeftau Geno che irai 

1 ., «Hill* 



DÌ Luth TUr« l'i.^tt. 9} 
ollante la fua vittoria, ii fu denegato 
il trionfo, per non aver potuto piovar 
giada cauu d' avete intraprelà quefta 
guerra. Nel rello quelli Calati, come 
tellifica il nome di Gallogreci , ch'è lo- 
ro rimafo, era una nazione mefcolata , 
e coinpofta di du; popoli divcrfi , o per 
dir mcslio, ciano reliquie i ed avanzi 
de'Galiì, che dopo avere tcorfaie ro- 
vinata tutta la Grecia, (otto la guida 
di Brenno loro Capitano 11 ritirarono 
inOneute > ed abitarono in nietzo ieU* 
A6a, inefchijnd^fi ivi eoa ftVt airìtanti 
intm^ a come le lénienze de'frutti ma- 
uaio temi pttieatf a0aì della lorvìiv 
tù; rtosi JabrMalfii e foroàieni ^citìrs 
di coftora l'addolci perle delixicAfta* 
t che . Furono per tanto efTì battuiti , s 
dislatti in due rilcontri, febeneapri- 
nio arrivo de' nemici s'erano ritirati al<^ 
la cima delle piti alte montigne delU 
Provincia, nelle quali primi di loro s' 
erano stirati anro 1 Tolu/ìobogi , ed Ì 
Icrtofagi per lalvarfl da quetVa ruina . 
Gli uni, e gli altri ftironcosì maitrat- 
tati dalle fioode, e dalle frezzei che 
&rono atlretcì a renderli , ed obbligarli 
alle condizioni d' una pice perpetua . 
Ma dapD elTerellati incate'nati diedero 
caufa di naaravigUa, mentre 0 sforzava* 
no dì romper te catene co'dentì. c por- 
gevano la gola l'uno all'altro per «(Ter 
a^gati . La mi%lic d' Orgìagonte R« 
lat», eflcado fta» violata da unCen- 
Mdmti fiM M cioDpio memarabiie li 



l;b?'ò dalla BUarii.. «d 

cato il capo del folJa» , lo f»»»"" 

a fup marito . ^ 

c A P. xir. 

StctnJa Gtitrr* d'i Mand^nlii , 

MEntre QUcfte , c quelle nazioni fe- 
g^s'ano lì, Xa della. guWa 
Siriaca , di nuovo la Macedonia fi n- 
- "iòf La metìiria del fuo ant.co fplen- 
dorè trawBliava .""f'JfK 
rofa nazione. E Perfe % "jS 
Filippo, fncceOore in quel Re8!>» ""J! 
iOliiava convenire alla "PM'f'"" ^ 
auel popolo , che per una volta , cu» 
Ira Itati^in o, dovelTe elTer In 
SfÀiavo de- Romani. 1 M.cedo..fc; 
cero magslore sforzo t'^,^'f''JSZ 
«■Ine, che non avevan fatto ai tcoip» 
dl^taPadle, comecolo,o, che a.enno 
alle proprie forze »s.-l.«te I^'^ÌI 
Traci, temperando coti, con le torze. 
de' Traci la lor fropin ■"-»«.■■■».• 
ferocità de' Traci con la lor difcjP i"'- 
S'ageiunfe a quello il conBglio oe'/-,?" 
plta^no, il quale a.endo, oflerv.to daiU 
?i„,a d^l monte Emo il f.to de' fuo, pae^ 
fi, accampate le. fue genti in luoePt 
alpri avea in man,era racCinla la Ma 
«donia con l'armi , e col terrò, .cM 
fe no» ve.iv^o dai .Cielo Hte.a ,o- 

Siri. M» il P>t»l» ^ 
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• u; tucta Fh*0 Uè. Il, Af 
da Marzio Filippo Cotifoie , 4opo aver 
iiconolcivto diligentemente le rie , s' 
apri la flraja per la palude Aftruiie per 
alprc, e ItJruccioiofemoni.iH ;e, elle pa- 
revano injic.-cBiliili agli uccelli mcdeli- 
mi, [nguefla minierafoprapreie , elpa- 
•mò il Re, che l'è ne ftjva r'eoza.al- ' 
cun timore per il buon ordine già da- 
to . 11 terror fu cosi grande , che per 
e comanda , che tutto il fuo oro , e 
I avEeoto folle gettato in mure, perch* 
non 11 perdeile , e che 0 meteflèluaco ' 
Illa lu.i armata, perchè non folfe bruciata 

Sotto il Conlolato di Paolo, la Mi- jU 
cedon.a, benchéfitroiiairealTai meglio, 
spili ireqoentcmente prefidiata fu pre- 
a per altre viei mi quello fu per nnj 
ingoiare afluaia delCapitano: il tinaie 
loledi volere far certo cammino, e ne 
enne poi un alito diveifo. Del cui ar- 
ivo iiKe 11 Ipaventò in maniera, che 
Klneno ebbeardire di trovarli prefen- 

aila battagli! , dandone la cura ad 
■tri . Vedendoli dunque perduto in fua 
'!",»'''., li n='f» gì per mare, e a ri- 
irò nel! Ilo_a di Semotracia , figurali- ■ 
oh che la fantiià di quel luogo ^Itì). 
>' "mc.un afilo per la fifa falitezza , 
■omele iTempjj egli altari poteflero 
iiKMer colui , che non aveva potuto 
■uei alìicutato darle fue armi , e mon- 
agnc. Non vi fu mai.Re alcuno, eie 
.Metyaffecosi luoMcpcfe la oietooria. 

1» *1 Tempio, dove «fi ,'ta ritira, 
. . ■ »,. 



; ■ Jr 1 "1» veduti Roma" 

Po.ckè o Ipettacolo dn,6 Per tre r",Ì' 

"e s;°"eìe'i=' 

erano maccliiatl JW* , ' 1"''= 
■ CAP. i 



' . Dì iucU Sfff» Uè. il. $j 

CAP. xur. 

Gufrra ìUtrìta , 

T A guerra dì Macedonia, come una jtS 

fpezie dì contagio tirò {eco quel- 
la degl'Illirici. II Re Perfe gii aveva 
condotti al fno foldo, particolarmente 
perchè defTero alla coda delli Roman! 
nell'attaccar ia Macedonia. Senr'altr» 
dilazione furono fubito fo^giogati dal 
Pretore Aoicio. Ballò a'noftri dì rulnar 
I^ofcorda Città capitale di quel paele, 
Sutùco II re(èn> . ed in fomma queft» 
saetta fiitérmioata prima, nbe io Re-' 
ma fi Cige^e^che ftlfe comioci^, 

CAP. xrv'. 

QfUfTM ttrxa étì isauióHÌét; 

COme Te per qualche deftìno (ì fòT- (0«> 
fero accordati infieir.e i Popoli deli* 
Africa, e quei della Macedonia d'eÌI« 
vin^ fino alla terza voiM, ìn un nae- 
deSmo tempo moflero l'jriri gli un' agli 
aXlA . Ma 'a.Macedonia fu la prima a rì- 
beflarfi , e la cofa fu più importante, che 
per il paffato, per il poco co.-.to.che 
da noi ne fu fatto . Di che la cagione 
fu (piali verEO|nofa . Un cfrto uomo 
chiamato Aodrifco di bafiflìma condizio- 
ne »cfw.Bon fi sà bene fe foOe tohiavo, 
» libero' ou fob ch'en lunteaano: 



Digilized by GoOgle 



9t ifient Ornane . ... 

piefe fopra di fe U «nerra» e^nrpd 
Il Regnò . Coftui per la fimiglwnza , 
che SYCV^ di Filippo , dal volgo era 
" cbiimato pftudo- Filippo . Egli accom- 
pagnava con pari coraggio l'aipetto, e 
il nome Regio. Dunque nientrc il po- 
polo Remano fi prendeva, coir.e itiii^f* I 
]a così fatte cofe ; li parve, cnebaftal- 
fe mandare contro di lui Jurcnzio Pre- 
tore, il quale attaccò queft 'uomo .non 
lenza nota di temeritài poiché non ave^ 
va folamente le forze della Macedo- 
nia , ma s'era in óltre provviflo degli 
ajuti dei Traci . E co»! lovenzio fu 
■vinto non da un vero Re , ma da un 
Re di Comcdia . Tuttavia fotto Mar- 
cello Confolc fi fece V piena ven- 
detta del Pretore, e AtU Lcgicnc , 
che era con lui rimala rotta in quella 
guerra i perchè fu foggiogata la Ma- 
cedonia, e ridotta in ferviiu , ed m 
oltre dopo, che il Capo di quella ioU 
levarione fu dato in mano del Conlo- 
- le dal Re di Tracia , apprefio il qua- 
le s'era ritirato, fu condotto incate- 
nato a Roma, come uno fcbiavo : fo- 
eenJo la fortuna tal favore a quello 
pover uomo , mediante la fuft dìfgrav 
zia , che il Popolo Remano trioffid 
di lui ] come di un veto Re . 



, . ■ 3. ■ 

Dì Lu(ì« flore LUI U. ^9 

CAP. XV. 

Qutrra tef^a Carla^iatff , 

T A terza guerra Africana durò poco 604 

' tempo, poiché in quattro anni eb- 
be ri fuo compimento ; tleù paragona 
con l'altre gue prime fi troverà , che 
la fatica non (w grande, perchè oca Ci 
ebbe a combatter tanto contro col«ro, 
che la difendevano , coree contro Ja 
Città medelìma. Ma fe fi confiderà ÌI 4S9 
fucceffb, non fi troverà eficre flato fé 535 
nongrandi(fimo , poiché fi terminò con 
la Tuina di Cartasine . Se fi voglian 
confiderar minutamente le cìrconfianze 
de'tempi , fi troverà , che neìla pr ma ' 
efpediRÌone la guerra fu comi.iciata ; 
nella terza termin»fadel tutto . L'ori- 
gine di quella guerra fu , che mntra gli 
articoli llabiliti co'Romani,J Cart^- 
nefi avevano una volta arniaCo per ma-» 
re* ed inviato un Elercìco coaCra iNu- 
midj, e perché i cor revano contiiuiamen- 
Ke ù quello di Mifliniffa , favorito dei 
iiomani^t come loro Collegato . Nel 
tDedefimo temp j che fi llava prendendo 
rifoluzipncfopra quella imprcià, fi dis- 
correva dì quello , che fi farla fitto 
dopo aveìla liniu.Cacone per un odio im, 
placabile, che portavaa Cartagine, prò- 
tellava in^clTaDCetnente eziandio quan- 
do feco fi parlava (T altra , che iifvgaa- 
va diìiruggaiila. Scipione MaGcA al con- 
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trarlo difendeva» che fi doveva lafciare ■ 
ÌB piedi, perete togUcDdofi a Roipa la 
caufa del tiraore di quella Città lua 
emulai dianos fi materne nell^ozio, 
e fi perdeffe nelle delizie , c ne'piacen. 
II Senato tenne una vìa di mezzo, ed 
ordinò, che non fi dcmoliffe altrimenti * ' 
ma che gli abicitori fi trasfcnflero m 
ftkra paice.- perchè pareva loro cola 
filoriofa, che fi confervafTe Caitagm^ 
Hia che non fi avcflc però a temer 
lei . Dunque Totto il Confolato di Man-- 
lio, eGenforino il popolo Romano at- 
taccò Carfagioe ; e perchè gli abitatoti 
per la fperanza della pace , avevano ce- 
duta fpontaneameote l'armata maritti- 
ma, eflì la fecero bruciare alla )pr pre- 
31 fenza. Dopo quello efiendo flati chia- 
msti i principali della Città , fu lon» 
comandato, chi voleva fslvar la Tita lo 
ne partiffe da Cartagine, e fi ritirafie 
altrove, gueflo comandanientoparcno» 
a-: elìi trofPo inumano, s'accelero tal- 
mente di l "gno, che rifolvettcro di 
l'offrir più t fto che quefto,, ogo altra 
calamiti . Fu dunque quello un dolor 
publico, e lubito d'un comun Tolere 
, fiiron prefe l'armi, e liloluto di ditcn- 
ilerlj, oonoflante tutto quello, chene 
Ì0fl^ penito venire , non perchè re Italie 
JoioatcniM Iperaaza, mavo^vano piut- 
tD&o, «he la Cuti loro fofle dcioiata 
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»; taci* Fltf* . ^ 

daffliell*, che ruitjarón» le proprie caie 
per fabbricarne "Iftelli da 8""" » 
forioarnc u na mo - - ^n^ta . Nelle Bot- 
teglie degli Arm^i.oh E fontleva ore, 
ti irgcnto ili vece ii ferro , e di rame 
per farne armi: = le donne li tigliav*- 
no i loro captili per farne foni per bi- 
fogni da guerii . Effendo poi CoaMe 
Mancino l'affedio della Cittì fu proie- 
guito con molto ardors per mare i e 
perterra. LadifefadoI Porto fa tutM 
girata per tetra . Lo tleffo fit tacco del- 
lo tre cinture di mura , benché la for- 
teva , cMajmta Birfà , foflè ancora in 
eftre, e rcBftofle, coaw un» fecon^ 
Cioè. In queffai metta tkitea la rui- 
nt diCarnoiiK fBflfe tanto avanti,, pa- 
lewntwdiipcno, ci» iliwmc di Scipio- 
ne folamcBW Me feCiJe all' Africa. 
Pw finir dunque ^leftt guerra i» Re- eoe 
publica ebbe Ticoriò al fecondo Sc-pio- 
nei 'Oodai era Figliuolo di Paolo lo- 
pratHKninaro Macedonico, il <v^'s dal 
firiiiwio del gran Scipione mricjno era 
fiati adottato , com? «n fiiturt» oma- 
metto tleltefmffir^te, cflenio cale(pcr 
cijsì dire ) U valetità del Fato , che il 
Nipote (tefolaiTeiaticTanientequetlaCit- 
tà, che suo Avo aveva ridotta a fer- 
niiai xuìnofi.- Ma coma ji_ morfr degli 
animali, che fbiw più^vicini aliaiBW^ 
tefonoitiù nocivi , così v'era pm che 
fama cotabatwre contcaCartaRine «we- 
undiKtt;», «die mentre «ri àncen ite* 
M pkdi . Uilonn^ ^P* over pk- 
- E 3. «biu» ■ 



cliiufi ì nemrcì ■dentro un;: Fortezai t 
alfcdiarono.anco W Porto del Mare. I 
Cartafiinefi riJo^ti a qucftit cltreBiìti i 
fabbriciino va altro Poicodall 'altra pai^ 
te della Città: non mica per iiifsirre- 
ne, ma perchè niuna s'itna£ÌDava,ci)e 
«Di poteOero ufcìre da qnslfa parte ,| 
4itU 9iale fi vide ìa tm-fìibicO'Ulcìeai 
e come nata ana «wya arfliau . Ed in 
tanto Bon cedano gìornò , e notte (ti 
cavartcrrai cdrìzzar nuove macchine, 
e di are ufclr buon numero di genti 
dìiperìHeaella Huniera, die aoÌ vedia- 
mo rpcflo ufcire una gran &anuaa dalle 
relìquie di un inceodìo, chefì credeva, 
edinto. Alla tìne ellendo le cofe Ioni 
lidotte ad una cAreina dìrperi" zione « 
Quaranra mila uomini Tf refero al la d>>' 
icrezione delli Romani , e'f)ueì eh-: paCi 
più dlfEciìe a credere, il loro Capìn- i 
DO Afdruhale , ebbe pitrte io quell' »-! 
zione. Quanto piò coraggiola di queAs 
Capitano fi mwiì» la Moglie di Iaì| 
la quale con due figli in braccio , laj 
iopra i tetti della ina cafa, e Ti gettò 
abbailo dove l'tocertJio er» pià ardei»> 
te, ìfìiitaodo in ciò URegm^ fondatri- 
ce diCartagine. Perchè (ilappia di che 
grandezza fofle la Città bruciata , la- 
Iciando ogn' altrj pruova , fi porrà ar- 
gomentar; di quc[to,,cbe l'intendio 
non fi potè edinguerè le non a pena 
dopo diecifette giorw ; peicfaè i nemici 
fpontaaeaiaepte onìceirMia foocaaUi.' 
Tempi, ed aUeo^^JoroàO&K^ M 



•CAP. ''VX,,' ^ • 



''xn 



' "J'Bna) fi, „p«;|JJ Cut. (ct„„ „„5 
«»rjta per noilr, IS, '™' «Ter di. 

jaleva in mala ^ ^ f^^omani . (e n* 

MlCMtor , e „„„ f "^«f^ ' loro Ani- 
«'""e delie par™. ' ^ «H'S- 

ouofl ord oe ^ r .^^f^-^ *i ridurre in 
'«folen^a ! si "he fi? "V •'""i'queji 

' della Campa».. «M- 
, »■ morti tS ii t V'f "l'I Ji 
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104 ìjìcrU ^mtnt. \ 

era di già tutta in ipavcnco per 1 al • 
dìo > ma ( per dcAiiio delle cofe \ 
Moniio ) avendo Metello combatuti , , 
Muralo venne a raccogliere il fruì o 
ddia vittoria . Quello Mumio effen o 
flato maotfaco fuccdTore a Metello . a \ 
riputazione étX fno antecefloie li n li 
tanto ajutQ, cha rupe, li Acaj appre % \ 
h bocca ilejl^ lAmo , ed !I macello \ : 
sì sraodet che li due porti di Corii 
reltaraiio tutti macchiati dal fangnei e* i 
nemici-- Alla tìne gli abitarori abban- ' 
donarono la Città, che fu primieratnei te 
te facchffggìata, c poi diftrWta al fitia 
della iromba. Quante fiatuc, quante 
veAi , quante pitture furono rubate , 
bruciate! e settate per le llradb? La 
quantità' delle ricchezze tolte, e Inu- 
miate, ' da «|ue!to puoi ar|onieRtarto, 
cbe tutte^ il broneo di Connto, che li 
' ritrova <^gi in tutto il 'Mando , ed i 
ÌH ^ran (urna , non è aflro , che le Te> 
liquie di quedo incendio. Ladefì}t8d«- 
ne di quefl« TÌCca Città lo refe più pr»< 
ziofo; jercfié eilèndoli nell' incendio 
fufa una gran quantità di Itatue, e di 
Smulacri , fi merchiarono iafìeme l'oro, 
l'argento, ed il rame» .'e ne rìfuità 
coti &tu materia . 
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i/ e^fi f/ittt in ifpiigna .. 

COme Carttgiiw aveva tirato foco- 
Corifiro , così Cariato tirò (èc» 
Numanzia. E dopo quello ten)[>o noi 
vi reitò cantone del'Mondo, dove lami 
arriv«0e i) turordellearnii. .^oftocfae ^ 
rfiftaroo» fóÌA del fuoco -^efie da» 
£wio(e Città, (I fpirfe Ja guerra ia o- 
pii luogo, e pertHtce- le pafci,. fuc- 
refllvamen» , ma per tucto in un tempo, 
che pareva hm Guerra fola : come fc 
appnnco ì venti agìcando le Ramme del 
loro iacendio, avcffero portate le fcifi- 
tille per tutto il Mondo . Per i' innan- 
zi la Spagna non aveva tn.'M xvuto ar- 
dire di follevarfi tutta infìeme* Giam- 
mai 0311 aveva voluto paragonar le fue 
forze con le noftre , nè gii mai avevx 
pretcfo di com.tnd.'He , o di difender 
publtcatnente la LibertK fna dalle armi 
Dofire. Nel redo eUa étslmentecii>ca 
dal Marc, e diibCi ^'Pirenei, che -il 
fica £ quette Pfovracte la. rende rifiato 
ìniccembile * madalti RomaniTuprìna 
tlTédiara,ch'eI [acaaofcefTe le proprie fbr. 
«,Tra tirtte teProvincie ella fola conob-''53 1 
bela Tua pocenzadopoellèreftaca vinta . }j4 
Vi fi ^uereggiò intorno a divento aom 
rfopo I pruni Scipioiii , fino jk Cefare 
èa^f3ll»t i»BcraKÌMamMtt,afuccef- 
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fivamente t ma fecondo, che fe n*offer- 
icTo l'occalioni , o vi fu materia da 
rilen'ìrfi de'tortì rlcevi'ti da' firó! Abl- 
tat^TÌ . E nè mcm d,i prìnC'pio la Gaer- 
ra il faceva con gli Spagniion, cen gli 
Africani in Upagiia ; -e di li, come per 
contacio nifcevano poi ordinaramcnte i 
le cagioni delle Gnerrecontra li medefi- 1 
sii Spagnuolì, Li due Scrpioni Cn. e 
Publio, fìirono i primi, ctie poitarooo 
ITnfegne Romane fopra \é c'me dei 
monti Pirenei, e chcruppero*?mro la 1 
Spagna Annone, ed AfdrnbaV fratello 
541 d'jSnnibale. LaSpiena fT aallo-a Ul- 
ta levata dalle mani de^li Africani, fe 
^flt vaiorofi uomini opprelTi dalla fro- 
-deCartaginere, non fonerò flati nccìlì 
nel mezzo delle ritroric , che efiì per 
mare, c per terra avevano ottenute, 
51» Scipione il giovine, che fu poi detto | 
Africano , mandato per vendicar la mor- , 
te de! Padre, e di fuoZlo . entrò den- 
tro la Spagna, come dentro una nuova 
Provincia, dove noi non avevamo ai»- 
cora cofa alcuna, e Tubilo dopo aver 
prel« Cartagine, e molte altreCitcà, 
non contento d'averne fcacciaCo i Cai- 
taginefì , ti refe anco tributaria la m«- 
deuma Provìncia , e foctopofe all' Ibi- 
-iwno Romano tutto onelloi ch'è di' li, 
<^ e di-^ dal fiume Ebro. ^{offig fa 
Stret- il primo Capitaaq Robmdo , cfae peM- 
to di ttb fino airifote ìli Cadi . « cbe fi Oc- 
<ÌÌb!l- fe fino alIosboccameBCa del mare Ocea- 
«erra . 1m . V i >i& glori* -a «onTeivare naa 
Pr». 
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Provincia, chs ad acqulflarla ; onde per 
quella csufa egli mandò per tutto i fuoì 
Lnogotenentt , Il quali con molta fati- 
ca, e travasilo, e non fenza laogulno- 
fe bactaglieapprrfcro a quelle fiere oa- 
tioni, allora ancor Jibere, e perciò più 
titrofca frntitc il giogo, ed a rictvcr 
leggi da altri. Catone, quello che fu 559 
poi cognominalo Cenforìno , domò con 
alcune batt'glie i CeJtiberij ch'erano 
il nert-o ddia Spagna . Gracco, che fu 5)j 
Padre de'Gracchi , celebrati pei; ilare 5>o 
illultri fatti, li punì con la tuW ^511 
cento cinquanta Città . Quel Metello * 
cbe meritò d'eflere onorato col cogno* 
Diteli Macedonio, meritò anco d'efl'e- 
te detro Celiibfico 1 avendo con us 
efempio memorabile prefo Contrebia, e 
con maiigior fu i gloria perdonato a Ver- 
fobrigi . Lucullo (aggiogò li Turduiì, 
e li Vaccei, del!i quiti Scipione Emi- 
iianb avev I rip irrato le ipoglie opimej 
per aver vintoli Re , dal quale era ila- 
io (disfidato c<>r."o a corpo. Decimo Bru- 607 
todillefe piiì avanti le Tue vittorie i 614 
pefchè domò i Celti, i Lufitani, * con Ora 
tutti i popol' della Galizia, e pafsò il Por. 
fiinne deli' Ob ivionc * si formidabile rojhe» 
alU Soldati ; e dopo avere joria , come fi, 
vittor ofo, t tta la corta dell'Oceano, Oggi 
fi^lìbsf-àdi tornare indietro per aver Lima, 
veduto il Sole cadere nel mare, e fom- 
mergerlì'CoMUoi racgi- nell'acque, per 
tema A* Doa aver coami^iro qualche fa- 
«rilegìo. Ma la pii^^fficii tnctaglia fu 
£ $ ' quel- 
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ma Ja Pompil.o fuo fticcefsoi-rfcrS 
violare le /egs. Jella soerra , laqual^^ - 
mentre eali JiSderava molto di 
iniiute, C valfe delle fraudi, e éZr 
incanni, e deSicarj domeltici di™. 
floCap.tajo per fttl«.fsalIina™,i;L 
tre vedendo egli lefte W diraTmiiteT 
«M penfava ad altro, che a renderli: 
Con che .venne a dar (juefta doria al 
mmico, che diede ad intenSere eh' 
Jgi wn iwieva efser Tinto in alt», . 
■iutiera* 

'CAP. 'XV!!!. 

Guerra dì Humtnv* . 

S^n.'tu '?'™"iK;a n»n fofte niuale «,» 

n«'« 'iccheaze a Cartagine , nS a 
Capua, o a Corinto, ad ogni mod. 
per 11 Ino valore s'aveva acquiftata una 
g;oria non inferiore a ninna di else ; an- 
si masgiore, parlandofi degli nsmini , 
e.sendo lliti l'ornamento di tutta la 
Jpag.na. Ella erapoSaanpreTsoil fiume 
"«rio (enea muraslie, fenra fcrtezae, 
ediilft.alc|iuLi5ij elevato; e pur con 
«■ao siila Cefcikeri lofenne per U, 
>P"«»« " «luattordici anni incleri lln- 
J>«»*<m»r»ot«i«ila Qnnbaranii, « 
•afa» ucetealtaua'aeiBiii, na 
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fl batti pìà d'una volta owlelsietlte* 
fefDo , che colUinfc li RemaDÌ « ve^ 

nir Teco a'pattì vergognofi , Pinilmence 
venenilo giudicati f(er invincib li. vi fu 
bilo^no di colui, che aucva dirtrutta 
Cirtagine per fuperarla. Se lo^liam di- 
re il vero, confeRaremo, che noi non, 
abbiim Forfè avuta guerra , la cui cau- 
fa (ia fiata più ingìulla di quella . Quei 
4i Nuinansia racco|>l!evanD dentro la 
iorCittà gli abitatori dì Se^eda , loro 
parenti ^ confederaci, che s' erano fug- 
éìci iaWe hrafli de'Rom^ni . hllr fabi- 
to- s'interpofero per loro; ma i prie- 
kIiì furono (enza frutto. Mentrequefti 
le ne (lavano neutrali feoza impaceiarfi 
nella guerra , fu loro, comandato dai 
noRri, in virtù della còofedaraziooe (li 
iIepone;r .l* armi . QueQo da'bartiari fii 
prefò nst -medcrmii) feafe , cb« fè fi 
{òATe trattate di tagliar loro le maaì, 
Oadcfe nc eorfero fubito all'armi, éa 
eleggendoli par Capo un uomo fjitiflfi- 
ino* chiamato Megera , fé n'andnrono 
a prefencar la battaglia a Pompeo, e 
polendolo sincere, fi contentar, no più 
fitt tolto oaHàrfeia per via d'accordo. Do* 
ti6 po combatto ono anco contr.i OlMio 
Mancino, e lo ruppero tinte volte , rhe 
non fi rrovava più ntuno, che ardilTe 
di gOaidare un Numant no in^ faccia , 
rè meno , che potefle (entir f.i fua vo- 
ce fenza fpavenio. Ciò non oflante 
effi ebbero più d' accordarla (eco, che 
4\ iiirvir all'infolenie delia loro pn»- 
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rperifa ; e così fcaftà loro dì levart ai 
noltri l'aririi , fcench^ avefTero potuto 
mandar tutti a fil di fpada. Ma il Po- 
polo Romino non riputò quello trat- 
tata ireno nfame, nè Jo foffrì con mi* 
nor dìlpiacere, ed impazienza di quel- 
io , che era loro avvenuto alle Forche 
Caudine , Per queSo dunque , e per 
wirgarfi d«lla vergosoa, ed igaomimji 
«ledero Mancioo nelle mani de'Numan- 4io 
t"«>. « poi sfog»FODo]a ^orwbbi^coa- 
t^ di efir, fona il coìdmmIo dì Scipi*« 
, se, il quale eflendofi per nncentfi»^^ 
Cartagine, come atHiefattoal "efterniì.- 
mo delle Città, inclinò facilmente a 
querto per veodicarfi contro Ì nemici . ' 
Ma a Jota sebbe più che fare' dentro 
gli alloggiamenti , che nella battaglia. 
SI penò pili a rimettere i' noltri Soldati 
iMto la diTciplina , che a fog^iogar Nu- 
niinza. Onde non vi fu Ibrtc di (èr- 
vi«io , benchi vHe, ed indegno, dove 
non follerò adaperari; (icchè fi trovava- 
no oggimai infiacchiti per l'opere fer- 
mili, venendo aflrctti a portar le mate- 
rie per il ripari, e baftioni , coloro, ■ 
«e non f^pevano portar l'armi» «d iai- 
bratcarfi di fingo, coloro che noo -Jivic- 
Tano cuore di farlo di fangue de'iienni- ' 
«1. Furono in oltre mandate lemeretri- 
<ij i ra»izzi:da «rtar le bagaglie , e 
pnvi delle baglio ftefle , che non era» 
««[«Hiirie all'ufo della gnerra-j onde fi 
va Cfiachidere, che fia veriffimp ^uei 
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to vai colui, che lo comaiida. Reili- 
ISil, , che fii a!li foliati la buona òi- 
fclpIlAa, naicJ« labatt.«l.a, » 
ccfle quello , che ji uno fpe'ava d aver 
"ai a vedere , che fu la fuga de' Nu. 
mantiui. Si 'oJe'"»,»"" tf2£i:'„ 
fcfltro tee propote le, '°: 

«ori» eiaff.l»ta .■«om ft»2» •!<»»» 
cccraisne , fitron» ndocti » tal teMar 
ne dalla iKCem», elle correvano jr»- 
tifitofi alla batiaglia per nvir.re .elteo- 

dofi riempiti P'i™j'V-'=''''' k°t„<i/h!a 
,i,eKa cotta , e '•^'^'■«.f g 
mano fli abitatori , I» bevanda fata d» 
ftumenco , come fact.Bcati »!'» ""^ 
11 Generale intefa la cruda rifotelOT 
•on «olfe permettere, che elii fUeBa- 
romorim in battaelia , ma avendoli rac; 
chinfi con una foffe , ed ur.a f'P"'» °' 
muro con quattro baaumi ..lafciava che 
toiame li travaeliaCTe . Ridotti i Nu- 
nanM naie Bato, domindavano in- 
tanienente, che fi-defle la bitineli» 
per poter morire da uomini valoroli-, 
nia non avendo potuto ciò pt tcóei g » 
fecero una fortita , nella <iu»'e re»»^ 
no morti una buona mano , e iacaadMt 
poi tra loro fentir la faine fniro» 
la neceffità coBretti a mangiai Jjearne 
de' loro compagni morti , Dopo eHere 
' flati alquanto in quefta ipiieria, l»ef 
ultima rifoluziooe babilirono di liM»- 
feM. Ma e» fil loro nncediw tolle 
Koili.etenoiwu»»» »«'»"^^ 
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valli , cemniettffiiclo in ciò im grave 
itco per amore. Onde privi d'ogn* 
fperanzi [Ji ùlTarfi, convertì ia ertw» 
ma rabbia f nrore, alJa 6ne rirolvono» 
di motite in qiiefta goifa. S'appiglia»- 
no chi 3I ferro ) chi al veleno , e chi 
il fuoco , che appicciarono per tutto » 
e_ così i Capitani , gli altri reftano mor- 
ti , e la Cina tutta confumata del fuo> 
Co." merita dunque Nununzia uii-i fu- 
prema laude di tbrte;;ra , e di magna- 
nimità . Anzi io !ji Hiino fortcjjatiJJÌ- 
nia , che per mezzo- di tanti mj'i noi» 
rompcile ni.ii la fede alli Tuoi conf&Je» 
mi , e che per tempo cosi laago da l'e- 
HcfTa fofle bAStmtes refiilereaiDkaittPB- 
pftl* , ch'en fonieacato dalle foraer di 
tatto il mondo. Finaloieote qariU' pa** 
vera Città eflendo ftxta approdi. 
rasi gran Capitano, non laici al ne- 
tnico alcuna [càteria d'allegrezza, non 
v'effcndo rimalo pure: un fol Ciitadi- 
p», cbvH' potefte menare iiicatén^to 
tu l^ioofo, Di'lMttioa non ve ne tu ; 
^rcbè erano tutti miferaùiil. '^auto 

erano liate da clTi tutte brOr- 
tuciì , - N(f 0 fu per tanto Trionfo-re osa tìiu 

a mmz . 

CAP. X r X. 

Sino a i^eAo tempo iifopóJo IUma*. 

Ma 
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Ma i' altre cote dì quefto ftcolo, (ia- 
cumc noo loiio interiori prr quello * 
' che inetta alla graodeua delle - loro 
unprefe, casi in materiafli turbotens** 
' - e IceileratczM orribìH > nelle quali u 
macchiarono, fi vedono nos poo^ («prth 
riori t crefcendo i vie] % jyroporKÌone 
'79t <Mriini»:nu. Dimaiii«r3v che.refidi- 
491 vìdeqiieAa terza età , che-ooi abbiamo 
Wi dìftefo lino adugento anoU ne' quii! in 
guerra s' è fatta cootinuaiDcnce di là 
dal mare , fi confefTcrà con verità, che 
ì cento primi anni che furono ipefì a 
domar l'Africa, la Macedonia, la Si- 
ciltJ, e la Spagna furono veraments uit 
fecolo d' oro , come parlano i Poeti , 
ana sii altri cento un fecoio di ferro , 
crudele, intimano , fauguiooib, e tutto 
quello che fi può dir di più haibaro. 
Certo è, chep;r le guerre l'eguìte con- 
tro Giugurta , contra i Cimbri, contra 
i Parti, centra i Galli e contra ÌGer- 
<lO mani , il Popolo Romano inalzò la :Ql» 
<]i £Ìoria fino al Cielo: ma rucce(r<;ro PÉA 
5Ct i' uccifioni, e le morti a tempo de 
, <^acchi,'e:di Tiufoi Crflopol^/fiaRW 
-'- desli fcbiAvì. cperFnèjMnt*vÌ t^S^ 
alcuna cofa p% vìcnperota vi ugnili- 
fero quelle de' Gladiatori . Finalneaio 
ti po!)olo Romano rivoltò l'armi con- 
tro fe lleflb; e come rabbiofìj, pazzo^ 
e oefario, fi lacerò con le propr'e ma- 
ni per le parti di Mario, .e di Siila , 
iìCùùtc^ c^dì FoBUKO) le Quali c«f« 
.febeafiuNJarilitMHtp].o,coawc Pnit 



Digitized by Google 



r; Lac'rt FUrt Lìi, 11. tlf 
eoa l'a'trs, tuttavia psrcliè meglio ap- 
par rcam.e perchè le fcelleraOftB non 
fi confondano con le virtù, procurere- 
mo, che Te oc faccia dift-nta menzio- 
ne. Rapprelfntererao prima fecondo 
i' ordine incominciato quelle guerre 
giuilc, c pie, che fucceflVro con le na- 
zioni ilraniere, pcrcliè fi veda la gran- 
dezza dell'Imperio , che ogni giorno 
l'andava avanzando, e poi ritornere- 
mo r tfixMe fuerre eoUMe . e nefande 
«piotate dalle iniquità delli metjeu- . 
mi CiUftdÌAi &a di toro. 

' c' A ,XX. 

Gutff* ^Afis'. , 

Dopo efTcre (lata focgiogata la Spa- \ 
gna dalla parte Occidentale , M 
Popjìo Romano vivea paclficamenteatj- 
co dail.1 pjrte Orientale, e no.i fola- 
mente vivea in pace, ma r>er una feli- 
citàllraordinar;» iRegtii inceri con le fiio 
ricchezze regie ric.idc-icero a lui per 
eredità. AttaloRe d.'Pergdineni h^iiuo- 
■ lo del Re Eumene già noUro collegi to ; 
e coinDagiio di guerra; polb fra l'altre 
rofe nel fi» Teffamento. Il POPOLO 
ROMÀNO SIA EREDE DE' MIEI 
BENI .11 cbe fii no teftinioino , della 
tenrà.dt qnet Principe. EJpirtae ii Po- 
Mio Roimoo aKadp^^rrdTo A poifleflo . 
4i quella eredità > comandava a wdltt 
I^viacìà iioB 9» ngiote di guerra , 
Inè 
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«è" P«l|..f<"TO J'jrini I ma per ragione 
«iwtmu, di' è<f»ta piò e^uHn. Fra 
- ntnto fipeii« vritna, e poi li ricuperò 
"A ^erumeme, -cm tran fi potrebbe 
llir <fa§ìì<yr iuòetde^e con più fa- 
cilità. AnAen'tO dei fannie Reale, 
lioTS|ttxef3jS 'sfa, -acquil^ò ta maggior 

Erte Mie f'^tàiolite a viver fotco t'ob- 
dtenm deìiì Re, eqnslle, che li k- 
■cero rffìffcnza , (Xime Mincio , Simoae y 
«Colofone, eg!l prcf? a forza, e fog- 
(11 giogo con l'arm'. Diifc^e anc«ra r.E- 
lerc co di CraiTo Pretore, e fec* lui 
ftelTo prigione-. Ma Graffo ricordando!! 
della liia cola-) e del nome Romioay 
. con una bacchetta arcecò II Barbaro f 
che ra«ta in guardia . Ed in queft^' 
tnaaìera^eltorre da lui quello, cbcVi^r 
<t3 tova icioè , che l^nccìdeBV. Pocùr'n» 
•*4 -podop^^rperaa ruppe AriAdaìco^ té 
avendolo preCb prigioirs il m'.Sk alla et» 
tena . Aqnilìo finì il rimanente dell» 
guerr-a Afi.;tica , la macchiò co» u» 
azione ntfzndì, avendo fatto metcerV 
il veleno dentro l'acque, per riJorre 
in qaefla- maniera alcune Città a rcn^ 
derii . li che liccome acceierò la vìlCo- 
rìa , così la refe infame , poicbè can- 
tra le leggi de' Dii , e il ceftume de- 
gli Anreaiti viold, e micchiò coTuoI 
aeteflib-li veleni 1' armi iànte , e f«>. 
crate de Romani, che fino allora s'eraa 
confervate Rettele pasc^tb «ni fattr 
■■bQtnÌBa»i«tti . 1 
ajÌM Multiti* 4iht^.- 

DEtL.* 
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DELL' ISTORlè 

pi LUCIO FLORO 
LIBRO TERZO. 
C A P. I. 

QUtffìe cofe correvano iaìh parte 
Orientale , ma da mezzo dì non 
cran cosi trjnqalNc . Chi fi farebbe 
niai penf?:o , ctie dopo- la mina di 
Cartapiric folle potuto nafccr nuova 
{biievazione nell' Africa ? E pur« I» 
Mumiclla fì^ follevò potenteineote . E 
à9fo Annibale fi trovò in Gìuguria 
cmfa di tcbere . P^rchd quello He 
auutiffinao j vedendo il popolo Roma- 
no iovìncibiJc per via d' armi fi val- 
fe delle iue riccli^-zze per debellarlo . 
t^ndimeno volle la fortuna fuori 
dell' afpcttazlone univerfcile, che un 
Re cesi dotto nell' injrannaie altrui , 
reftafTc Cili fìcfTo ingannato . Collui , 
the ebbe per fuo Avo MaffinilTa , e per 
Padre d' adozione Micipfa , ' amenaue 
Re dìNumldia, tocco da uni immode- 
rata ambizione di regnate , fi r ìlblvetce 
di fu morire i liioì fratelli^ i qu.ili te- 
flieva al paci del popolo Romano fot- 
tff 1* cui pwMunae, e ftdf fi omfer- 
vav» 
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vavaquel Regno. Con frau« !i nulci 
la ^ima fceiteraKzza, ed avuta in ma- 
no la tetta dijenipfalc cominciò a per- 
legiiÌtar^<lerbal»i^"uH^JMoa quello 
l-ittrato a Rohm, egli vi mandò 1 fuor 
Afribafciatorì con una buona fomnia di 
danari, ed indufle il Senato a conce- 
dergli «luanto egli voleva. E queftafu 
ia prima TÌttoria, ch'egli ottenne len- 
za fangur dalJaClttà di Roma. Eilen- 
dofi poi fpediti alcuni dcput^-ti dal Se- 
nato, per dividere Ìl Regno fra luì , ed 
Aderbale, fi fervi delle roedefìmc arti, 
C dopo aver efpursato l'integrità, ed 
' antichi Kioft'""^ dell'Imperio Romano 
nella peiìona di $cauro, che lì Ufciò 
carrompei: per datiari ^ ne tirò a nne le 
feelleracez^eincominciatecon maggior 
Eiaccìataggioe . Ma le cofc mal fatte 
jibd poiToaoHw lun^merte nafcofe . Sì 
rifeppe fubìro aRc^a, che i deputati 
erano flati corrótti con danari onde 
«41 Fu ordinato di procedere coatra ÌI par- 
ricida per la vìa dell'armi, ed il prinA 
Confole, che fofTé fpedito in Numidìa 
fu CalfurnioBeftia. Ma il Re, che dì 
già s'era accorto, che l'oro aveva pìii 
(orza del ferro contro lì Romani, com- 
prò la pace a danari contanti. Di che 
acculato apprclTo il Senato, e venendo 
perciò chiamato aKoma per gìuftincarfi 
, tottola fedepublica, non folamenteeglj 
comparve in Roma sfacciatamente, nw 
tan alcrettanta'aiulacia fpedi nel tetnpa 
CaS Tt^o 00 Sicario^ e. iece amnnzzarMat-* 
, fina 
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On» faò coiKorrtnie al Regno di MaiTr- 
nllfe . Fu queffa una nuova cagioos da 
fargli la guerra, onde tu tromntèll'a ad 
Albino la vendetta di qvedà ingiuria. 
Ma t guarda che vergogna ) Giugurta 
corruppe eziandio il (uo pft-rcìto di mo- 
do > che per una fuR.i volontaria' de' 
tiortri foldati i Mori furono «ìiicìton*, 
e padroni de' nolHi adogglamentl , e 
poi per finirci di vlrupcrare , noi fa* 
cemmo lor» una pjce vcreognofà 
per ricomprarla vite loflre. In qucftS 
maniera Gìurgitta donò la libertà ad un 
Elercito, che poco prima aveva com- 
prato) e corrotto coi Tuo danaro. Nel (44 
tempo fteflb fi levò fu Metello prentfeti- 
d* r armi non c>nto per vendìcarfi , 
«unto per ricuperar l'onore del poplo 
RosDano, ed eflendo entrato dentro la 
Nuuidia, egli fi diede a combattere 
nemico congli atteficj di lui medefimor 
fervendofi ora delle preghiere, ora del- 
le tninaccie , ora d' una vera , ed ora 
d' una finca fuga per ingannare il ne- 
mico . Non contento Metello di depre- 
dare, e dilirueger la campagna , e le 
ville, fé n'aniJò alla volta delle Città " 
principali del Regno, «dopo aver te- 
nuto in vano lun^-imente afTediata Za- 
nna , prefe e facchegeiò Tala , piena d* 
armi , e teroró- Regio . Allora tro- 
vandoli fpogliato il R« delle Tue Cic-, 
tà 1 e ridotto' fuggitivo fnoii de* lùm 

■^nfiirì't e del fw> R.«im> , fa dal Con* ^ 
f«Jc pmqcuiuw -pc^ la Mmrimiia , e 
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iS46 per laGeniHa. FinalmenteMario ave»; 
éo acciefciuto molto le Tue forze co(l 
gCDti bàtta condiiione, le quali, ioffi 
aver loro fatto prclìare il RÌurameot», 
furono ailoldare nell'Efeicito de'Roo^ 
ni ; afTali il Re, -he fi trovava di 
" rotto, e ferito , lua non fugià nerque* 
flo più facile la vittoria, che feegli ù 
foffe ritrovato con tutte le lue forse j 
Cifrefco nel combattere. Tuttavia egli 
s'impadronì di Capfa Città dedicata 4 
Ercole, pofta nel mezzo dell'Africa) 
con felicità mirabile, ancorché folle cir- 
condata da'ierpentì, e dall'arena: s 
cosi (ucceflè delIaCittà dlMoluccacol 
mezKO d'un Soldato della Liguria , ben- 
ché {ìcuata nella cima d'un monte fat 
fofo, ed iotiacelTibils. Poco dopo afi* 
prelTo la terra di Cirta , non purerui^ 
peGiugurta, ma Hocco Re di Mauri- 
tania , al quale per ragion di fangoe 
fpettava la difefa della Numidla. Go«- 
ftui diffidando fi ormai delle cole fu«, 
e temendo che la fua ruina l'uccedcw 
a quelh di Giugurta , comprò la paOU 
c l'amicìzie delli Romani al prezzo dd 
Re medefima. Tn queftà maniera ilpift 
sÀuto Principe del mondo per frauito 
delSocero diede nella rete, e fu eoo* 
regnato alle Oiam di Siila. Fiailme&se 
fu Giugurta vec^uto in trionfo clrcoo* 
dato da catene. Ma anch'rg!! , fé bea 
vinto , ed incatenato vide la Città , clie 
da luì era fiata di già in vano chiain»> 
ta venale 1 e predetto, ch'ella fardiht 
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(lata m giorno per andare inperdizio- ^ 
oe S'avfldc trtìvaco chi l'avelie com- 
prata. Ch'ella fisca venale è ma- 
nifefìo, perchi tu chi la cuiDptòVcluj 
iiiGiugurta medLfimo , ma po'ictie Cfiil 
non potè Icampare dalle ftie manìi-t , 
■certo, ch'ella non era per ruinaiB. j 

CAP. II. 

la Cutrra 4fgn ■ AlMregì _ 

COSÌ pafTavano le (fofe *dc* Ròntì'di «K 
dalla parM di hwzzo dìj' ma da 
Serte^itridnc correvfino- accldeWi anco 
pi4 fieri, e più fanguinofi . Non v*c 
fetà alcuna parte del iliOndo più-fafti- 
iMfl « qnefta, nè doVe. l'aria fia (tata 
cosi afpra. e conformÌ^i!*<(Ta erano-gli, 
Boniini, che vi nafcev'a, Dumiue tan- 
to dalla banda finlfcra, e defiia, come 
da! rrczzo di Settentrione s' ebbe che 
che fare c^^n ncniici forti, e violenti. 
I prlrrji che fe-tifli-To i cohideHEno- 
ftre armi di là dall'Alpi furono i Sa- 
1) , delle cui incurfioiii mandò a do- 
■léfli con noi Marfilii noilra fideliffi- 
BU 1 tA amiciiìima Città . 

Etopo -gW-'Allobrog; , e gli Alvcrnì j 6i5 
tmtfo i qUali gli Edui* erano ricorfiOggi 
ri noftró ajnto con Je mcdeftme quere Bor- 
fe. Il Varo , 'rifarà , il Vìndellco, eiJgogao- ■ 
■ilRo(Un«i il ptó veIoc?tra tutti ifìu ni. • ■ 
mi, fono leliìmoDt delle noAre vìtto-i 
|Ae. L» fptTCMo masgìore deVaricT 
** F fiiro- 



Jurotio gì! Elciàntt ili quali con la ^afr 
.loro,l%guaslnvaoo la crudeltà^ 
^uei; Barbari. I^n vi fu i^el Erioon» 
iCofa più tignata che il loro medefiRio ' 
Re, ch'era ftaro due volte vioto, e va- 
niva condotco dentro un carro d'argea- 
CPj con aimi di virj colori, nella nia- 
niera ch'ei foleva combatiere . [IGiu- 1 
biloi che s'ebbe pcr l'una é per l'ai- | 
, tra viiCLtrìa fi può raccoglier da quefto i 
mede(ÌDio,che ne' luoghi deve fuccelse- 
C31 ro gli 'abbi et imeni i , Domiziq Enobardo, 
fl% e fabio Maffimo fecero monticeljì 
pietre ÌDiguifa di Torri, e v'ereisei» 
iopra trofei Qroatl d'armi nemicba, ef^i 
Ì9n.dq quello cgRuiae (Uto peti 1 aocU^ 
tro infoliCD apprelK) i Romana • li quì^ 
li fi f:oQteDCav«iKt dellq «ittfln^ bitas^ 

C A P. i^U, 

Gutrra C'imhrha , TfutenìtM , 
' Tìgtirìna, 

4C4 T Cimbri , i Teutonici , ed ! TigurinJ 
fuggitivi dagli uitimi 'cofini della 1 
Gallja, efTendo le terre loro llat(;^Iiag> ! 

fate dair Oceano <erc3va.na per tuttd 
ove ricapicarfi; ed effì^ndo It^ti efc^lofi 
dallaGallia, e dalU ^aswt» Toaeiiila- 
iefto verrorcajja,manai!cono Amhafcia- 
doni al Campo di Sillaao, e poi ai Sc- 
arto , chiedenild;, cne il Ponolo di Mar- 
" %tdtffe loto «wakbt pwie ii ri^fiTraj 
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Di luda FUf» Liè: Ut. iij 
che farla loto in luogo di ;llpendioi e 
che Ufi rimanente g)' jmpie^afTe in ope- 
re nianuaJi , e militari a tuo piacere. 
Ma quali terre pocevan darfi loro ini 
Popolo Romano , che poco dopo eran 
per fai guerra dì loro per l'olTervanza. 
dpUe ieegi fàtce lopra la dlvìdone de* 
auapi . uITeodo duMue fiate rigettate 
ip loro iftaozeV G rifólvono di procurar 
col mezzo dorarmi] quello che noa 
avean potuto ottenete cqo 'e pjreghìere, 
e fi portano dì maniera, che ni al prl- 
«lo impeto di quefti Barbari Siliano , nè (44 
al fecondo Manlio , nè al mezzo Cepio- 
ne filrono badanti di reiìft^re, efTendo 
ftati tutti quelli Capi mciTl in fuga , e 
fp$>sliati dagli alioggiauienci . l-a cofa 
era fpedita per li Romani , fe quello lé- 
cglojon avelTe avuto Mario , Ìl quale nè <4t 
meno fi arrifchiò dì combatter con Io- tji 
ro così alla prima, ma ritenne la Tua 
gente dentro gli alloggiamenti fin che fi 
ralfredaire quella rabbia invincibile». ed 
impeto, che i Barbiri tengono per Tir- 
tù. Si partirono dunque con rinfaccia- 
re «Ili Romani ia loro, codardia , ag- . 
giungendo iierilcherao,fevolmDota- 
n^anaare «tcuae cole alle ior^ inoglt ) 
titati_,fi confidavano d* impatronìrfi di ' 
Rotna. Ni dettero a bada oltre quel- 
Io, che eHì avevamo minacciato , rm dÌ-> 
vifo in tre parti l'Efercito, di già fe 
jie marciavano per l'Alpi , che fono U 
cipari d'Italia vetfo Roma, Matto la 

)u fiUùco C90 Bmv^lioÙL preftcB» ac- 
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fénc«lQfi alle vie più brevi i ed alfe 
fcortatore, prevenne il nemico, e fat- 
tofi incontro alla prima truppa dc'Teu* 
tonici al principio delijAlpi apprefla 
Oggi l'Actjue Softie * la rupce. M») pDel 
AixinbHoni, in qual battagliai I nemici era- 
Pro- no accampati dentro la valle, ed cran 
venza.PadronÌ del Fiume , ed i noftri non-(i 
trovavano acqua da bere. Non fi la be- 
'ne,l"e folTe'Iatto premec!itataniente,e con 
diCegiio dal notlro Capitano, che il ne- 
mico prenderte quefto vantaggio, o fe 
' dòpo tViCto l'errore fo (Te convertito in 

prudenza. Certo è, eh i! valore ftimo- 
lato dalla necelTìtà m caufa della vitto- 
ria 'f Imperocché dimandò l'Efercìto al 
Capitano dell'acqua, egli rirpole: Voi 
liete Uomini d'act^uiflarvela , eccovel» 
"- li appreflo'i nollri nemici. Laonde ni 
da emcmi^uuCQCon t|oC0 arbore, € 
con tanta mortalità de' aecnicì, -che ri- 
mali li Romani vincitori, beverono iwn 
meno del fangue de'Barbarì , the (Kit* 
acque del Fiume, che fi trovava COB 
effa mefchiato . Teudaboto Re loro,clie 
aveva imparato di fakar quattro, e (M 
Cavalli in un falto,. appena potè feltaf 
foprauno per (alvard in unP^ifco vicino; 
Ma edcndovi poi ftaM preln, (e vì_J' 
uno Tpettacolo fegnalato nel Trionfo/ 
come colui, ch«eflend;) di grandezza, 
e flatura Uraordinara. fi vedea {onta- 
ftare alli fuoi propri-Trofei. Effendi» i 
' Tentonici rimifj incieramente disiti , 
Mario rìvoli fuè&ne coocr* iCiii>- 
* bri. 
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^ T)! LvfU Ploro Lih, Ut. iiy 
hii. QuefU Barbari di già (chi ilcrede- 
rdibe?) nel cor dell'Inverno, che ha 
per copume d'innalzar maggiorm«nts le i, 
cime dell* Alpi eoa le nevi , fi trova- fiji 
no Tozzolati ruinofaniente io Italia dal- 
le lominità delie montagna; di Trenco. 
Arrivati al Fiume Adige non ccncaiono 
di paflar pe/ via di ponti, odi barciie, 
ma. con una flolidezza barbara, gettdnr 
doC alla prima nel Fiume, (i sforzava- 
no di ritenere il liio corfo-con le brac- 
cia, e confili feudi, ma vedendo, che 
ciò perdevano tempo , lì pofero a rico- 
prire il letto del Fiume con Alberi, e 
così panarono all'altra- riva . E vera- 
mente fe coiloro fodero andati alladrit- 
tura verlo Roma con sì potente Efer- 
cito , li i'aria carfo un gran perìcolp. 
Ma fi ferniarom) nella Pi-ovinCi» di V'^ 
nezla, dove l'aria era più dolce"<3i tatr 
taiital.a; onde i'amenità dellaierra, •■ 
■e dell'aria refe ianguido il vigore, Ma- 
ri* fepjw. molto ben valerli deil'oppor- 
Omici -del tempo per aflalldi, non aven- 
«to voluto far fe non dopo aver que- 
Hi con r ufo del pane, ,.c deili carne 
eotta, e con la dolcezza del vino de- 
P<»a la loro fisr.-zza . Avcvanol ioefl lidi- 
mandato al noilro Generale iUiorno 
«Ha Battaglia, e così fu iorn aBegfta, 
to il proflìmo fegucnte. La giornata fi 
comniile in una larehiilìma CampakiM 
detta di Rauaio . Cedettero delli nemi- 
ci al numero di fellanU mila, e ne' no- 
Itri jnco a'iM terzo. ÌNob fi fece altro 
F 3 f er 



Digitized by GoOgle 



per tutto quel giorno, che uccider Baf- 
bari . Il'hoftro Generale fi valle non me- 
no dell'arte, che del valore , ad imita- 
zione d'Annibale ne! farlo di Canile, 
Prima s'incontròin un gionm nebbiolo 
per aflalirc il nemico impenfatameote .• 
fecondo ventole , perchè p^prcafie la pol- 
vere in faccia dei mederililo . Finalnnei»- 
te furono Indrizzate le fcbiere verlo l 
Oriente, fin che dallo fplendore , e rt- 
flelTo delle celate pareflb, che il Cielo 
ardefle, come fa poi rifaputo dalli Pri- 
«51 jionimedefimi. Nè la Gaerrafu minor 
con le lor mogli, perchè Meodo t|ue- 
fle falite fopra t carri, e carrette, che 
d'ogni intorno avevanosbarrate , com- 
battevano da elle come da Torri con 
lancie, e picche- Ma alla Bne limof 
te loro fu più bella della battaglia , Poi- 
ché avendo dimandato a Mano col me* 
• 20 de'Ioro Ambafclatori di p»ter rima, 
net Ubere , e faifi Sacerdotclfe, ed e - 
fendo loro flato neeato, come cola li- 
lecita, fi diedero a far morir tutti i lo- 
IO ftuciulli, parte foffocandone , e par- 
te Ichiacciandone con le-pi*re , ed elle 
«'accilero poi fcambievolmente tra di 
loro col ferro, o fatendo corde de pro- 
pri capeUi s'appiccarono parte negli ar- 
bori , e parte nelle c me dei lora 
carri . Dolete Re loto combattendo 
morì in battaglia da Oomo valor* 
f„ e non fenja efferf, m..ko ben »M- 
£ato . l.a.tec«a b«Kasl»^,,<l' 
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ì>ì titen Vhr* V'i. tu. iiy 
venire al roccorfb, e rinforzo degli 
altri Te ne (lavano fopraJ Monti Alpi- 
ni daUt parte ()e*NorcÌ. ''' Non piìk Oggi 
pr^fto ebbero feritore di quella rotta. Bava'* 
che fi diedero In una fuga vergogoofa^ li * 
commettendo de'cnolti latrocìnj per fi 
luoghi dove ;ga(Tavano. Quella nuovà 
di tanta lecizia ; e così felice per la li-i 
bercà dell'ftalia, e dcH'Inipsrìo doori- 
ccTcete il Popolo Romano dagli Uo- 
mini , com'è follto, ma dagli Dei 
ftedl ( s' à lecito di cosi credere) poi- 
ché nel medefimo giorno, clie la co- 
la fuccefTe > furono veduti avanti alld 
porte de! Tempio dt Caftofe, e Pol-i 
hce due giovani cùFonati di lauro, fke 
prefentarooo lettere al Prettore , enei * 
tempo Hellb s'udì rifuonare uaa v6c6 
por tutto il Teatro , che diceva , che 
noi avevamo vinto •-•licemente iCìtti- 
bri . Può^danque luccederej, cofa pià 
fcgaalata , e raaravigliorr" di quefta ? 
Come Te li Romani' ioltevati lopra i 
fuoi Monti fi Pt0aw trovati preiènti 
allo fpéttaColo dell» Querra conforme 
fi coftuma* .is'giochi gladiatorj ^ nel 
incdeiimo tempo , che Ì Cimbri era- 
no perditori nellq battaglia , il Popo- 
lo Romano faceva allegrezza io Ro- 
m per la vittoria i 



»^ CAP. 



' :.'.:'cÀ-'v, w..' 

Ciitrut di Trans , 

DOpo i Macedoni ( così piacendo 
a^U Dei ì fi follevai» contro di 
noi i Traci , ch'erano giìi loto. Tribù* 
larj, e non contentandoli d'allegatfifo^ 
lamente nelle Provincievicioc, (correa- 
do la Tefiaglia , eia Ddinazia , perven- 
nero tino sì mare Adriatico ; _ e rima- 
nendo appagati di cjuei contini come 
fabbricati dalla natura, fmorzarono l'im- 
peto dell'irCt e dell' armi loro, contr» 
quelle acqtse . fn tanto noa 'vì fu sicu- 
* na fpezìe 4i crudeltà più barbara , c&e 
fifi nonefcrcitaflero contjoi poveri pri- 
gioni, che fecero in tutto quei tempo i 
perchè offerivano agli Dei il' faagtie 
umano infacriiìciot bevevanp dfntr»k 
tede de'motti, e con mille beife, e vi- 
tuperi col fuocoj' e .coi tktno kmcv^ 
- no lorde, e lperciie;,lt tnoKÌ dì quei 
nicfchlni, sforzaiido anco te Donue gra- 
vide a partorir per, via'di tormenti. I 
più- crudeli di tutti i ' Traci furono i 
Sordifci, no^n mcn forti, cheaftuti. Il 
<4i fico de' Monti , e dé'BÓfchl dove cllÌ 
■ abitano, s'tccorda molto ben con la 
natura di quelli Barbari; onde TEfer- 
cito condotto da Catone contro di dIÌ 
ne rimafe aoa pure sbaragliato, e dV 
ìperfo, ma eoa fimile prodigio tutto 
prde, t malcapitata. Qiaio aveodeli 
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D; luc'r* Thrn Ub. SII. 119 
trovati z fare fcorreric, ed a (acchcf- 
gìare ogni cola con gran libertà, [i ri- 
Ipinfe dcntto i termini dell« lor Pro- 
vjacìa, Drulò li lorpinfe più jontano , 64* 
ci 'mpedì loro di ripaffar il Danubio. 643 
Minmio lì ruppe per tutta la' riva dieL 
fiume Ebro, mavì prefc dì molta Gen- 
te, mentre fi rilchlò di navigare per 
quefto'perfidu fiume agghiacciato. f*Ìi"o- 63i 
ne penetrò fino alle ir-ontagne di Ro- 676 
dope, e del Ciuci fo . Curlone arrivò fiSi 
fino in DjzIt , ma fu fpaventato dall' 
ombre, e dal e tenebre drlie Forefte. 
Appio pervennefino alIaSjrmazìa. Lu- 
cuilo (ìaoalTanai, edalla Palude Meo- 
tide, ct'è l'-ultimo confine delle Gen- 
ti. Nel redo quelli cr'.dcli , e^fangui- 
narj nemici non furon cailigati, e do- 
mi con ahrè arti , che con le loro pro- 
prie; effèniiori ade-aerato contro I pri- 
gioni il ferro, e Ìl fuoco. Ma niuua 
colà parve alli Barbari più afpra , che 
ìl vedcrfi lafciare in vita dopo eflerfi 
tagliati ad e/Tì le mani, e i piedi m 
rini'provero della loro crudeltà. 

C A P. V. 

Guerra dì Mìtridatt . 

X Popoli di Ponto cosi ch'amiti per €$9 
cauf"i del Mar Pontico, die traverU 
la loro Provinci 1, fono fituati dalla ban- 
da df Seiceptrione lungo llMareEufi- 
DO, che li icfta a.maoGoiAra. Il più 
F/y in- 



Digilized by GoOgle 



> Ilo ìfierìt ^emaHt^ 
antico Re di qacfta Nazione fu Afea , 
al quale fucceflc Artabaze , wTcito dal 
Ctie l'angue dVno de'fettl Perfiani. * Dopo 
dopo lui regnò Mitridate di gran lunga mag- 
ia giorej e più potente dcfuoi antecetlo- 
mortc ri,; perchèavendo li Romani Tpefa quaf- 
di tro ano! a foggiogar Pirro, ed io die- 
Cam- ^fette rovinato Annibale, ;quclto Re 
bJfe dÌMe loro che fare per Io fpazio di 
afpi- quarant'annì ; infino a canto che alla 
fato fine vide confumate le fu^ forze tn tre 
no al battaglie , ch'cfili perfe, e il fuoStatja 
Re- fogglogato per la buona fortuna di Sii- 

?nodi la, per il valor di Lucullo, e per la 
erfia.generofità di Ponopeo. La cagione dt 
quella guerra, come fi può raccogli-r da 
quei, cb'et fece efporre per «b f«o Ani- 
bafciadore aCaflio Pretor delI'AGa , fa, 
che da Nicomede Re di Bittinra veni- 
vano intaccati i termini del fuo Stato. 
Ma in effetto egli era uno fpirito anj- 
biziofo, e pieno -'i anìtà, che ad al- 
tro non afpirava, che a foggiogar tut- 
ta l'Afia, e potendo anco PEuropa, I 
Ctfl noftri vizj io facevano fperarc , e con- 
fidar di potere arrivare alli fuoi dif«- 
gaì , trovandoci noi difunici ; e dìvifi 
per le guerre civili . Mario, Siila, e 
Sertorio li mortravano da lontano laco- 
ìb deirimperi» nuda , e difarmata . ts 
mezzo di quelle piaelie della RepublU 
ca, e di quelli tumulti, come in tem- 
po mollo opportuna diede fiiori , con» 
da aft tUtdf ipecola del SétteatrionCi 3 
tuibìoe della GiArra di Ponto, trova» 
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dafi mnio ftracchìi che occupati 
In altri affari. Nel bel primo impet© 
della Guerra oerdemmo lubito la Bìtti- i 
nia . L'Ada fu rupraprt ia dal medefim» Mi» 
{pavento. LeCittà , ed i Popoli lotie^ 65J 
ri nolirì fudditi non badavano punto a 
renderfi al Re, i! qu^lc andandoli a tro- 
var in perfona , ne faceva loro gagliar- 
de inftsnre, fi ferviva delli crudeltà in 
lu >ga d=Ì valore; Imperocché qual cofa 
fi può coDcepir più barbara, che l'Edlt; • 
tOf per 11 quale s'ordinava > eh: tutti 
i C'ttidini Romaai, che fi trovavano 
nell'AGa, fol&ro uccrfl? Perfiuefto ne- 
fando Editto le Cafe, i Tempj , eli Al- 
t»ti% < t«tt« leLeggI difine, ea ìiaa- 
ne mroao violate . Ma lo Spavento del" ^ 
Afta apriva a Mitridate ilcammiaoaa;; 
co all'acquiftg dell'Europa; poiclifr di 
già Archelaòi e Ncottsiemo Luogott- 
nentì Rcgj fpediti in Grecia, avevano 
ridotte alla divozione del Re la Citta- 
di, Delo, F.ubea, d Atene, ornamen- 
to di quella Provincia, non rimanendo 
altro che quei di Rodi , che fi mante- 
nevano in fede verfo li Ryman! . Che 
più ? era cosi grande il terrore, che fi 
diffondeva ormai dentro l'Italia, e nell' 
l'iefFa Città di Roma. Sicché Lucio Sii- SSf 
la, uomo valorofiflimo in armi, fenza 
meitce temi» in mezao, fi fpedifce a 
-queUa volta , e troran io il aemico , eh? 
con a1erettantavioIenzi,.ecelefitì )«; 
ne iMTsn avuch lo rtfplnfe in diettoN 
fcfwa imin difficoltà. St D'al(d*,P'I- - 
f < , mte- 
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131 ijttrre l(etiàitf ' 
wieramentead afiediar laCìttà J*Atte- 
ne, e la (Irinfc In maniera (chi Vi cre- 
derebbe ? } che fe ben cita era la madre 
deiie biade, lì rìduUc per afTedio, e ncr 
famea manf;i Tcarne umana. Poco pif- 
fò, che riraafe rovinat> il Porto. dì PI- 
teo , benché cinto di più di fel mera- 
glie, e dopo aver debellate quelle gen- 
ti, fe bene ingratiflìme ( cnm'egti dif- 
ic ) fopra tutti gli uomm' , ad opni 
modo per !a memoria de' lor Maggio- 
ri conccfle ad elfi il perdono , refti- 
tucndoli nel preftino ftaco di libf"rc3 , 
e di riputezione. Nel tempo (lelTo a- 
vendo fcacciato i prefidj Rirgj dall*I- 
foia d' fiubea , e da quella di Beo> 
xiaidìnipi, e disfece tutto PEfercì- 
to^ Mitridate in due battaglie , che 
iì^ìtoiio una apprelTo Cheronea , e 1^ 
alcta ap^rHro Orchomeone> e pallio- 
do in un fubito in Afia, rovinò in ma- 
«iera le cofe del Re , che era del rat- 
*o per terra, fe Siila non aveffe voluto 
più torto trionfare di Mitridate imma- 
turamente, che porre prima le coie in 
licuro. RidufTe Siili in quefto ftato le 
" cofe deli'Aiìa. Si fece confederazione 
co' Popoli di Ponto. Fu ricuperata la 
Bittinìa dal Re Nicomide; e da Ario' 
barz.Hne laCappadocia , e tosi I' Afia li 
trovava di nuovo in poter noftro com; 
Pi'ìma. Ma Mitridate, che non avevj 
(li puòdir ) rkevuto altro danno , che 
'«'eiler {cacciato > «on riiuafe perqpcflo 
abbattuto * m fiù tofio «ce^maevoi- 
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d; Ltuìff rhrs l;ì. III. in 
mentr, ed allcttato in im certo modo 
dall' acquillo dcll'Afia , e d'.-!!' Europa , 
la quale ora veniva pieccli da lui non 
come Provincia d "alcri, ma come con- 
quifiaca prima per vìa di guerra , e poi 
perduta . 

Nella maniera dunque, clie noi vedìa- 
.mo gl'incendj ,che del tutto non s'eftin- 
guono, rinvigorirli «di maggìoj: vigoie, 
eòsJ eg-li riunendo tutte le forze del Tua 
K^oo; mìfe in Campagna un f.rercii.0 
più potente, ed in maggior iium£r.j di 
ptìma , e con efló s' incammina per ter- 
'ra,_pcr mare, e per fiume vcrlo l'Alia , 
Cìrico città, fìmofa , perforiezz.i che 
vi era , per le fue muraglie , per il por- 
to ,e per le torri di Riarmo , era lo fpìen- 
dore di tutto il Tuo ACut\co , tu da lui 
alTediaca come una (econda Rem., , e con 
ogni rigoie di guerra. Ma gli allediati 
"prefero animo di difenderfi per un mat- 
(aggiero, che vi fu Ipedito da LucuU 
lo eoo l'avvifo della fua andata. Qucfto 
Mefìb ( pa'- cofii fpaveijtiila a raccon- 
tarfi ) _ps(TÒ ìUefo in mezzo de'Vafcelli 
àtemìci CollenUto da un utrq, e facendo» 
«iDiKtf ^'fuoì propri piedi f parendo a 
celorov "cbe lo vedevano diftante , un 
noOro marìr.o. Non pafsò molto , che 
la fortuna cangiò faccia, eiTendocchè la 
peftc travagliaffe grandemente gii aliali- " 
torj per la penuria de' vìveri , e perla 
fame che per quelo tennpo ch'erano 
flati viffi^ av^aoo fofiercoj owle -furoii 
iarfie» -di ritìqiifi «U ^wU^aflèdì^ , 



134 l/ffi* ^«IHMé , ■ 
&n>a fegahaei Lucilio * il- ^oate B 
CSo trattò, in maniera, che! fiunuGranictf, 
ed Alopo, ne dIvcnn*ro infanguinati . L 
sf^iito Re bene informatg dcll'av-irizia 
de' Romani , comandò a quei , che fug- 
givano) che fi lafciairero cadere delie ba- 
gaglic, e de'danari, perchè cflj per rac- 
corli li venlflTerofl fermare. Nèin mar» 
fa men» infelice, perchè l'armata Re- 

. fìi) ch'era di Ceiito, e più Navi cari- 
che di pn»*UÌ»BÌ di guerra, efièn^* 
ftata aflfalìta hel mar « -Pooto ds una 
fiera cempefta,'rcftò in ttan'wnitauirM- 

■ ta> che ncm poterà effertratCaca peceia 
da un armata navale , come fe Lueullo 
trctCe avuto tnt«lli£eaz3xan l'onde, e 
con-le tempelle, e coti aveffe dato U 
cura.alli venti dì debellare il Re. 
Erano ormai confumate tutte k forao 

' del iuo potentilTìmo Regno, ma l'animo 

- Tuo diveniva maggiore nelli mali ftelli , 
Di qui nacque , che voltatoli ali! popo- 
li circonvicini inviluppò quafi tutto I* 
01$ Oriente, e il Settentrione nella Tua ruU 
na. Glilberi, i Cafpì , gli Albani, e 
l'aoa, e l'altra Armenia ventvanoda lui 
richiede rnl>antemente'd'ajiui.Per tutto 
le quali cofe la fortuna preparava ono* 
ri , tioDii , e titoli iliuftri al Tuo fòvori* ' 
to Pompeo, Jl quale, poiché videacce- 
• U tutta TAfia di nuovi tumulti , e che 
ad un Re fnccedeva l'altro, (limò noa 
«flertempodifìarpiùabadà.- onde pri- 
ma cbe-loforzt «uellc Provincie fof- 
fero tv^ uaies t « rìIeUÌE dì. fare ua 

POQ. 
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D/ Lucili tiara Lìh. ///. ijy 
ponte di barche fopra l'Eufrate, pafTan- 
dovi elfo per il primo, e metteiidofi a 
perfeguitare il Re , die fi trorava fug- 
yjtavo, Io giuiilc in mezzo dell'Arme- 
nia, ed (quanto furono grandi! le for- 
tunc di quefto uomo') in una fola bat- 
taglia M ruppe. Quello fatto clTèndo 
lucceilo di notte , la Luna vi ebbe la 
lua parte; perchè come avelTc combat- 
tuto mliemecon li Roraam, ell:i fi fece 
veder da quelli in faccia, e da j nemi- 
ci alle fpalle; onde quei di Ponto In- 
gannati dalle proprie loro ombre, che 
» eftendeyano aflai lontano, fifpingeva- 
no addoffo di quelle, come fe.fofPero 
irati nemici . Certo è, che in quella not- 
te Mitria: te fu di maniera ruinato, che 
/pt;^™^ più rimettere J benché 
non laictane alcuna cofa intentata , per 
raccoglier Je reliquie della fua fortuna, 
« farci di nuovo la guerra , imitando ÌI 
lerpente, che dopo efferli recifala ie- 
lla, minaccia con lacoda .Ellendofi dtin- 
■que egli falvato dalie mani de'fuoi ne- 
niici fuggendo, volfc metter terrore ter- 
rore alii Colchi , a quei d<ria cofla di 
Cecilia, ed eziandio aila ne raCampa- 
Rnn felice , col Tuo arrivo airimprovvl- 
fo : poiché fatto cavare il Porto di Pireo 
s ingegnò dì far arrivare il Bosforo fino 
10 O Ice per paffir per laTracla, per 
"„%cedoaia, e per la Grecia, e cosi 
ailahr I Italia, dove nè pure fi fognava 
dalla faa vt^nea . Ma il faoiìfegno riu- 
i& rawiperli «roIta^e'fapiCitttdi. 



Ì90 ni , e piTT ri'iiquìtà di Famace (no Pi- 
glloolo , che lo rriife neceflitàJ'ucci- 
derfi col ferro , già the avead» prova- 
ro dì farlo col veleno > non gli era 
riiifcito . ^ ' ' 

Incarno ilgraii Pompeo ptfrfegulcaci- 
do gli avanzi delii rlbel'ì dell' Afia, 
andava fcorrendo dAcrfi Regni, c Pro- 
vincie,ed ejiirato nell' A'rpienia dalla 
banda d'Oriente, d^po aver ptcfa a for- 
za Aitaxata^Città capitale dì quella na- 
zione , rimafe quel governo in mano del 
Re Tigraiie per le prcsliieie, chs eIIchc 
porle dopo elFer ibto vinto . Ma avao- 
zandofl verfo il Seccentrione per la Sci- 
zia non aveva alerà fcorca, che quella 
delle Stelle, come ficoduma in mare. 
\ Ruppe ì Coichi ; perdonò aglfUieri , ed 
ailtÀlbant.EtTeodofi accampata alle ra- 
dici del mante Ciucalb > comand'ò ad O- 
rode Re de'CoIchi di calare al piano, 
e venire a vifitàrlo^ Volfe , che Artoce 
Signor dell 'Ibena gli defli;' fi^'i per oilag- 
gi . Rimunerò la i/beralirà d'Oiode, che 
di propria volontà gli ^ve.i mandato da 
Alb inia un Irtto d'oro , ed altri prelcn- 
ti . F.d indrizzato l't-UercIto vctio mez- 
zodì , palsò il Monte L.ibao) diSoria> 
e Damafco, e poirò l'Inley,ne Rumane 
per mezztr di quelle (eive odorifere, e 
bofchi d'iueenf», e di biiramo-* GIÌA- 
r^bi fi prf Tentarono. Tubito a riceverei 
tuoi comandamenti . I Giudei tentarono 
-^i difeader Gierufaiemme^ina egli entrò 
aocor in queftaCitcà , e ndc voìnìkOa,. 

meo- 
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bì t-uch T.hr» Lìh. ili. ij?' 
Riente, come {otto un cicl d' oro , que) 
Erande arcano di ciueir empia gente. A" 
vendo ivi trovato che due fratelli era- 
no in rotta per la fuc-eflione di quel 
Regno, cirpadofeae faito arb.troPom- 
ps'j, piùdi^à a favor d' Arcano. Oppo- 
neiid.fi a quello Arillobolo «-"d'-ò. che 
fcn'c incaten.io. Cosi al popolo Rohii- m 
no avendo co. mezzo di quello S''^"^^" 
picano fcorla, e loggiog-ia tutta l A- 
fia, dove quella I^rovincia era pnma i 
Wltima dell'Imperio^ la coliicui ^ud 
juezzo, perchè i Parti io poi > 9' 
Iierò per meglio di rimaiier noltn con- 
federaci, e gl'Indiani, che per ancora . , 
nimcl coiijfccvano , tutta TAfia con- 
Knuta fra il Roffo, il D»£pio. c i 
Oceano flom^ta JaU'ar^oi di .Ponipca 
^ trovava in pttei; de' ^offlam • 

- CAP. IV. 

Cutrrt ctHtrt t Ccrlarì , -■ 

■j^Ra tanto, ths il popolo Romano fi 
XT , trovava occupato in divcric parti 
del Mondo, quei diCicil/a s' erano ini- 
patronitj de' mari, e levato il comer- 
cio , e la iòcictà del genere umano , tati- 
to avevano con la gueifii in guiladi tein- 
pefta lerrati i paffi de' mari . Ijuclio che 
diede tanto ardite a quelli Iceiletau , c 
furiofi ladroai fa, perch' efii vedevano 
i'^A fia. i»TOÌca-.ÌB CQsU«p jurboieii^lìff 
l'armyiMitrW4f6,«stfijaiCBlio^,clie. .■ 



Ogni fceller-iggitiP, chceriì'arelTero cotti, 
meli'a (arebbè pafTàta ininìune fin tanto, 
che quello Re forjfliero agitato dali'in- 
vidià avelie travagliato l'efieredefl'fni- 
perìo Ròtnano.D'i ptindpio mentre eb. 
bero per lor Capitarlo Odoro, fi con- 
tenrarqm del vicino marC) fenza trapaf* 

■ fare ! confini diCandia, diCireiié, d' 
Epiro, d'AchaJa, e il Jolio diMaìca, 
ich' edi chimiavano golfo d' oro, perle 
richezze, e gran bottini, che vinceva- 
no. Eflendo fiata data carica a Publio 

■ Servili ) di nettar quaftì mari , anc-orchè 
■fi trovallc un armata potente , e forai- 

»74ta di buoni Vafccili da guerra, e che 
facilmente defle la caccia alle-Iorofij- 

■ fte; ad ogni modo la vittoria , ch'ei nC 
riportò noa fu fenza cofto di tnodofiifl- 
guc . Ma non contento d'avCrli fpogKa- 
ti del mare, »oIe ancor ruiaar leloM 
Città diFafcle, edOlimpone, ch'era- 
jQo foniffiaie, e ricchilTìnie per ia eoa» 
tinua preda , ed Haurò llelTb . ch'era la 
fortezza della Cecilia. Onde faptfldo 
egli il gran travaglio , che gli eri celta- 
io, voi (e elì'tfniccognominaro Ifaorico . 

(79 Non furono coftoro psr quello domati 
in m.iniera, che per 1 avvenir&potelìe- 
10 fiar fermi in terra, ma ìn guifadì 
certi aniJi ali , che dalla natura fono fla- 
ti dotati di poter vivere interra, ed 
in acqua, l'ubi:o che Vide appartato il 
nemico, ìafalli^ltì della terra , rlfalta- 
roDo acaua, «ii'alLugaroas poi di 

St« TaDtaig(0.4bpriiiW'. UiiUeQa oeeaGoot 
. ■ ■ Pom- 



Dì Luch Thrà iiJ. 135 
Pompeo per avanti fortunato nelle im- 
prcle , fu auto allora (trinato degno di 
Uì vittona. Sicchèoltfe la carica, che 
aveva di f« la guerra a Mitridate rice- 
vette I ofdjne d'andar contra i Cotfai 
ri ■ Volendo egli eflin°uer del tutto uni 
volta per (enipre cosi fatta peftefparla 
per tutto il mare, fi diede a far quella 
imprela con un apparecchio divino.Tro- 
vand<Mi egli provveduto d'una coplofii 
armata, la ^tteeta anco accrefciuta da 
quell» (telii Rodiani Hoftri Confederati , 
occupò col mezzo de'fuoi Prefetti, e 
Laogotenenti tutti i palli, e porti , che 
lono nell'uno, e nell'altro mare del 
Ponto, e dell'Oceano. Gellio fu man- 
dato nel mardi Tofcana ; Plozio in quel 
diCeciìia ; Graciiio adediò il golfo dei- 
la Liguria ìM. Pomponio quellodc'Gal. 
Il ; Torquato l' Ifole Baleari , Tiberio 
Nerone loStretto diGddi, ch'è come 
una porta dei noftro mare; Lentulo il 
fliar di Libia f Marcellino quello d'E- 
gitto-- li giovani Pompei l'Adriatico; 
Terenzio V^arro;ie l'Egeo, eilPonticoi 
Metello quello di P^iohìUi Cepìone 1* 
Afiatico; Lo Stretto, ch'è tra l'ElIif. 
iponto, eillìosforofu prcfo da Porzio 
Cattine, e ferrato come un Porto con 
le Navi. E così tutti i Porti del mare, 
lutti : Golfi, e luoghi da nafconderfi, 
eda ritirarli; tutti! Promontori, Stret- 
tii Penifole, ed io fomma ({uanto Sa 

f\\Mt^ta poter lìoTcire opportuno per 
(CorUri 1 & rtcchiiifoj « preTo come 
. * ' * dèn- 



140 ijhr'rf liegtiltte . 

dentro una rete. L' yieflo Pompeo C n-. 
voltò verfo la Cicilia, ch'era l'origine 
ecl.il fonte della gHcrra . Nè i nemici 
foggirooo il combattere , ma quefto loro 
oraTrenoa pareva nafcer da fperanza di 
\incere, ma più rollo dal-eonofcerfi per- 
duti. Nonfeguì però altro, che Ìl pri- 
mo incontro perchè vedendofi poi cir- 
condati da osni parte dagli fproni de* 
Vafcelli nemici, gittate fubìto l'armi, 
e li remi fi diedero giuntamente a bat> 
ter le mani, ch'era legno, che fi rac- 
comandavano, edimandavano) che la* 
("ciafle loro la vUa. N^i non riportam- 
nio maivitcoria men r3.-.guinoradi que- 
(la, ma ne meno vi fu ^ente, chs neii' 
avvenire fi diportalTe più fcdelniente dì 
]ei . I! che lènza dubbio ha d'acttibuicfi 
alia fifigolar prudenza del Capitano, che 
trafportò r|UeHo popolo così dedito alfa 
marinarefca lontano dal mare , rilegan- 
dolo in campagne fituate fi può diro, ^ 
jneizo delia terra . £ nel medefimo tóm 
.po ceftjtui aflè navi l'ala iel mue eà 
alle terre i (ubi abitatori . Cli« cofa fi 
renderà più maravigliofa in qiieftavìt- 
totia-' l'otre 1,1 preitezsa per eflerfi ac- 
qui iiata jn qtiiranta giorni? o pure Ì3 
lelicicà , non elleodovili perduta pure 

barca? o più tofto la durata, non ' 
^jidftvì dopo JUii a^ì »ù Cor^i ? 



CAP.', 



Digrtized by Gc 



3>! Uiét§ riffa ttt'. HI. s^i 



Guerra^ Candia . 

JA guerra dICandia, fe vogliam fare 6(5 
*-* a dire li vero, fu fatca-da noi per 
una mera ambizione di fogpiosar quell' 
Ifola. Pareva , che clla aveffe aderito 
alle parti di Mitridate, e così noi ce 
Dcvoiemmo vendicar con ['armi. M 6ls 
Autoiìiofu il primo, clic aiTalidbquelV - 
Itola , e v' andò con tanta fperanza di 
Vittoria, che portò (eco nelle navi più 
catene da Jegare uomini, che armi da 
yincerìi , Ma la temerità non dmafc 
impunita; perciocché li Caiidloei'glì 
preiero buon numero di Vafcelll da guer- 
ra, ed i prigioni furonoi appicatì alle 
vele, ed alle funi delle loro riat*'. 'Ed 
in *|uelta guifa navigando come tVìon- 
lanti ,- linttratono alfi ioroPdttl. Suc- 
ceiie poi che Meiollo-mire tutta queH' 
llolaa ferro, edafnoco; ccoftrhiTe gli 
abitatin a ritirarli dentro le Città, e 
IWRki forti: dentró Clmofa , Eritrea, 
• Crdonia . che 1 Greci chiamano la ' 
madre d-ellc Città . I prlginni venivano 
cou heramente cta'fa'i, che molti fe 
11 Hcc iero da Ito flcrtl col veleno ed 
altri m^ndar n(> a re-nderfi a Pompeo, 
ancorché .ITnte, trcv.,ndo(i allora in 
Afia, d.onde vi fpedi Anronio perchè 
r ce^vflIe.^Ie |eDEÌ, e cori «gli fi refe 
tiflwofo eaauitQ nello Pwnacìe degli 
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, iirtnC»]>ltaDU Maperquefto inarprì di 
- vantaggio Metello» il quale fi mojtrò 
tanto più crudele ycrfo i Tuoi oetpiqi 
efercìtando contro di loro tutti quei ri- 
gori , che può efetcitare un vincitore, 

fI6 Dopo aver fiiperata Laftene , p Panar* 
Capitani djCidonia, Te ne torn^ vit- 
toriofo, fcnza c' e però egli coofegtìft 
altra cofa per cesi famola vittoria» WX 

C91 th9. i) f^ogoome (li Candiotto. 

■ ■ ' 'c. A J>, vni, 

(lutrfa étlPlfol* Saltar!, ogS' d^ttf 
Maierìctf , * Mìnerieit , 

(fjo "psfendo laFamIglia di Metello Ma» 
-C' cedoniepafTuerattaalli cognomi ac- 
quiftati .per le battaglie, mentre uno 
(JeTuoi figliuoli (ì guadagnò il nome dì 
C^pdiotto, ì'altro lenza alcuna dilazio- 
ne dì. tempo s'acquiftò quello di Bajea- 
rico . Qli abitanti dell'Ifoie Balcarì eoo 
Una certa rabbia da Cortaro avevamj 
corrotti quei mari . Partofa maravÌ£U<j- 
fa , che cosi fatti tiotnipt^ fiprt, e aiye- 
ftri aveflero ardimenti» eziandio lontaq» 
dalli lororcoeli (!l rigtiarilareil mare^oo 
che animq di morir? foP^a bardi? 
fabbricate così aiia grolTa , e mal fot-, 
nite, «d in un lubiio affaiire ipa^^r^^• 
gieri , che ad ogo'altra co& pcnfavano, 

' Ma avW<lo ^nefia fcoperta aa.IiMMo 
■Ito l'urroan de'Rooiaaì, cfcdend^ 
te èlì.mi» rica pr«U*i)l*i» caoi» 
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t}} Luci* tlofo ÌAh,l\\. I4Ì 
d'andarla ad Ìnconi.,rare, e oel primo 
impelo coperfcro l'armata noflracon un 
gran diluvio di pietre > cdifafTi. Ognua 
di loro combatteva con tre Sà^de . chi 
(ì maraviglierà, che cofioro ncndeflerp 
colpo in fallo , non (juclU 
gente d'altre arnv, f' non attendendo 
ad altra fcherma M dalli primi anni 
deiretà loro? M figlio non riceve dalla 
madre 3Ic^n cibo, che prima, addirà- 
toli dalei > egli non 1 ^bbiapercoflocón , 
la fÌQnda. Ma li Romani non ebbero 
lungamente timore delle loro làl]!àte i 
poiché cflèndofi venuto allp flrette, e 
fatti provar loro ì dardi , e gli rproai 
delle Navi, a guiìa di pecore, alzMo 
jl grido, fc ne tugglrono in teri;a'', e 
ritirandoli De'Moati vicini, hilognav^ 
nudarli a rUcovaif p<;r vincerli, . . 

q p. IX. • 

Guerra ctntre / Cìprimì. 

PArcTa, che que{to tefttpQ foH'e fata- £97 
le per rifoJe, onde fu pr^fa anco 
Cipri, ma fen^a combattere. Quell'lTar 
Ja atSondance in tutti i tempi di rie* 
cbe^ze, e perciò conO-crata a Venere, 
era governata da Tolomeo, ed era tan- 
to grande la fama ae'fuoi tefori , la 
guai non era vana, che iJ Popolo vin- 
citore delle Nazioni , e che era follto 
dì dfiiiure ì Regni » teprdatoli della fua 
IB^ificcna iveiido per Capo P.qiq^ 
' ti'? » - 
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iÌ4 'P'''" tt^fTisn* . ' 
dìj , confi{cò io ll.ito, ed i beni di qu<((i 
fio Re, ancorché vivo, e luo confcde*; 
rato. Tolomeo avendo avuto di ciò nà» 
tizia pervenne la morEC col veleno. ■ 
Nel 'rfello 'Poraio Catone fornito m 
barche lc^5« ,-onduflè a Roma per la ■ 
bocca derTeve^ ' ■-cchezze diOpf^. 
per le quali s' accrebbe i' Erario osi [»- 
polo Romano mollò più , che non'aVe» 
■ Va.fatM _^er àlÒBi altro triotìtp. . 

' • -". . ' ■ Guerra Gallica . 

«OS TjàfeQ^o flata foggìoRata l'Afia per 
alf le mini di P-mpeo, l'altre cote, 
che recavano jn Eiiropa , furono 
fortuna trasferite in poter di Cffa^r'. 
S'avevano ancora a domare i Gal!)'; \ 
G_tm3DÌ. Popoli i più felvaggi , c cru- 
Oggl deli del Mondo: e h gran Rrcttagiitf : 
In- ancorché ftaccat.i da lutto iI reftodeJb 
- ghiU Mrra trovò pur chi lavincefie. Ipii^i 
,tc«. moti de' Galli nacquero dag'i Elvez^s 
Sviz- chcabitavano tra il Rodano, cd iIHJl- 
zeri. no. Cofloro non avendo terra a bafta»; 
za per abitare, vennero axmcderne sm 
Romani; e prima di ciò fare avev»no 
br[:ciare cotte le Città, e luoghi Joro, 
a lìn di non poterd ritirar dal giiu".!- 
mento Tatto da elfi di non tom.-.r piu 
al loro pacfe. Sì dimandò tempo 3 ri- 
folwere, ed intanto avendo Celare-»!- 
to rompm il peate is\ Rodano-jcr 
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I itfpe£T loro la fu}:.i, rldulfe Jei'tro le 
' pTOprìe Katé quefta eente be'Iicodìma 
nella maniera, che li fa il gregK© den- 
tro le ilalle. La feconda battaglia de' 
Relgj * fu dì gran lutiga più Cngwino- * Ora 
a, comedi coloro, che coinliattevano Fia- , 
ter la propria libettà . Qoiv' fuionoo- min» 
pèrate molte cofe Tegnalnte dai 1 Soldad ghi . 
Romani, e vi fiicteflé in ifpezie dell' 696 
saìoni memorabili del Capitano llttlo, - 
che l^ando i! fuo F.icrcico per prender 
i:: fuga; e tolto imo Scudo dalle mani 
fi' un foldato foggitluo , e fpìntob con , 
ìffo volant^o nella prima fcbica col fu» 
t'alo re rellicul in priitino la battaglia, 
' Dopo queflo bil«gflò combattere anco 
con li Vanni a guerra navale , ma fu «97- 
maggiore il travag'io, che s'eble con 
r Oceano , chemn li loro Vafcelli , per- 
rii^ cdendo quelli fibòricati a'Ia grof- 
(à , e fenz'arte» non più prelto lenti- 
vano gli fproni dell! noftri, che fi fom- 
mergevaoo. Ma la battaglia s' apicciò 
ibpra l'arenaj perciocché l'Oceano eG- ' 
iendofi ritirato fecondo f còflume or- 
dinario del fuoflufTb, erefluffb, pare- 
va, che s'adoperafle per roii'per ìa ?uf. 
fa.Ottrpa ciò vi luxcelfero dell'altre 
varietà lecondo la natura di quelle gen- 
ti, ede'fiti dove abitavano . Gii Aqul- 
tani * ch'erano uomini aftuti fi ritira- * Oggi 
vsno , e falvarono^rffatt^o le giotte, Gua 
. wde Cefafe comandò} che vi fodero fconi. 
■ ncrhiofi , I Morliù Correvano per le 
, iAre.j vmwiòt cfio foflèro bruciate» 
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Noti vi fia chi cllca> cbe 1! Gali! .noa 
hanno fe oon una certa fierezza ; per* 
ebè G \agliono ancora degl'^ incanni . 
Induc cmaro chiamò In ajuco i Treverì, 

* Ora AQibiorice glìEIiuronl . *Tuttl inlieme i 
Lie dopo avere in afTenTa diCefare ftabili- ■ 

geQ, ta la congiura , aflhlìrono i fuoi tuo- ' 
gocenenti . Ma il primo fu debellata ! 
bravamtnte da Dolab:lla > il quale né | 
riportò la ceftadtlui. L'altro, avead» 

■ . ' pofta una imbofcata dentro Mna valle, | 
colfe all'improvvifo, e tagliò a peKìi ' 
nodri t e poi ci Taccheggiò giiallo^ia* 
> Dienti I portandone via tuit» l'oro , cne 
vi ritrovò . Noi pcrJetnmo in qnefto 
fatto d'armi Cotta, e Tuvrio .Sabino 
(l99-jUoode' LQogot;eneDtj dell' eiercito . Nè i 
fu &tta la vnideita contro quello Re, 
perchè fc ne flctt' tempre iialcortp , e 
fuggitivo di là dal Reno. 

Non fij pertanto il Reno efcnte dal- 
la guerra : uè meno era gìufio , ch'ci m 
folk libero , come ricattatore . e diièw 
^rede'tioftri nemici. Mali prima guer- 
ra, che $ fece contro i ino! GeroMuiì | 
ebbe pripcipio (b giiriliffime rff'iom , i 
imperocché gii Kdnj iacevsooaccxbf ^ 
sliaos* delle loro frorrcrie . Ved^fi | 
iliaitC'< folTe ecc^^flìva b fupt^rbìa d' Arì»^ 
viflo Re lo'-ó . Vedendoli dettìi dogli 
Ambafciarori di Cefar« d'andarlo a tra- ' 
Tare; egl; rifpofe; Chi è quello Cefi* 
re ? fe Mi vuoi parlai , v.énga egli da 
me . Che ìmpona a Jiit.gùe]la die fac- 
ciaoDo noialtri inGermama? n'iatro* 
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metto fijrfe 'io nelie cofc de' Romani! 
Laonde f.~ -31110 grande De'ooilrt allog- 
giamenti » terrordi cju^fta nuova geo- 
U, (liti non vi s' attendeva ì-Ì 
die* dìftiorre delie cole p.pprif , 9 m 

' teiUnwnto maagiormente aitili cap'* 
emme le ioflèro (tati Gcuri (fi dovere iv- 
ftar mortt. Ma corpi cosi fmìrur?- 
ti (TuanCQ ^apo ICafEgÌQn , t^nto pigerà 

: eTpoAi i colpi (ielle noftre .fpide , « 
de' noftri dardi . La veemenza , ed ar» 
dote de' nodri In quella bactagfia non 
fi può raccoglier meglio, che da quello, 
che accore^ndofi $1», che 1) Barbari 
ftringendoli l'un con l'altro, «'avevano 
rìcope'te le tede ce'iQro feudi uniti in- 
fieme, nel medefimo rempo {aitarono li 
Romani , fopra il llefli feudi , e di lì ca- 
laronn loro aUa gola con le f^ade. ^ 
querelavano in oltre de-Germanì i Ten- 
teri; onde Ccfare pafsà 'a Mofella, ed 
il Reno ftcfTo fopra ua ponte di Bar- 
che . ed andò n fpiar d^' nemici lentro 
la Selva Ercinia, IVIa qweHa Gente s' 
era tutta nafcoH-i per que; lunghi ìnac- 
cefiibili per le Paduli, e per j Bofchi 
tanfo fu gr.'ijje lo fpavenio, the libe- 
ro dalli Roman' , dopo che li vjddero 

EaHati di là dal fiume . Ma Ce are non 
Hfttodoli d'aver una volta p^Ha o il 
Reno : vi vóHc paffsre anco la feconda 
p«r ii0>onte, ch'egli vi fccef l'b ica- 
I r*. Allora sì, die. 1: cecioré fu rnoleo 
pi^ «raode tra vwi Berbm ; percM ve- 
I «eiM» dC I dte merfìsate qneAp poniéi 
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Cffare aveva foigiogato tutto II tratto 
Kenano, di-ovova ebbero ricorfo alle 
SeUC} ed alte paludi, ma quel checKe- 
.AB'acerbodìfgtifto aCefar^iu, cbe aoa 
69^ vi trovò chevìncere. EfTendoiì «li re- 
fo' padrone del Mare , ; della Terra 1 
rivclfe gli occhi fopra ''Oceano, eco- 
ne Te quello Mondo dcn fofic flato ba- 
ftante al!ì Roira-i!, penfò dì cercarnei 
un altro. Polla dunque rnfien^.e un Ar» 
lìiata, lene paltò con una maravigiìolB j 
celerità ir. Brett gna, come colui, che 
efiendo (lanito dal Porto Morino firla 
terza vigilia delta notte, avanti mezi» 
giorno 6 trovò dentro qu^ll'lfola .1 
Liti erano di:ni tutti dì gridi, e tu-, 
Qiultidi nemici, iquali ìirpauritìdafla 
- vìÀa' di così fatta novità, non fapeià- 
tìo 6ir altro, cbevolsere iCarrì inquài 
' e io là . Sicnid'la paora ^ cagione del- 
la vittoria Celjre prete i' Arrrì, e 
gli oftaBpi dellp_^enti atterrite, e fa- 
rebbe p.iiTato più fife, fe l'Oceano 
non avefl'e raffienaia l' infolenza dells 
jua Armata coloaul;ag:ci. Tom to:ene 
dunque in Galtia , e polla iolìen:e ua 
attraArmata più potente della tiin;a, 
e meglio fornita di gente da guerra^! 
s' 'ndjrizzò di nuovo per 1' Ocea>.o ver- , 
fo i Brettoni, i qufti furono d« Idi 1 
perfeguit^ii fino alle Selve Calidonie* . 
dove tece prigione uno de* loro RB) 
chiamato' Cavellaaa. ComèntaiK'olì di , 
gu^e cafe i non de6deniiAlo taoco m , 
faine mu- Provincia 1 qinato d'acnào < 
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ftarfi fama, e riputazione, voltò indie- 
tro il cimmino, le ne tornò con una 
Pfeda molto più ricca di prima, E 1' 
ifteflo Oceano itìoaranddi piiù. tranquil- 
», e favoreirole, pireva quali,. clic fi 
conteflaire niferiore' a Gefare . ' 7 

Ma U mag^Iar di tutte, e-1' ultima 
congiura fu quella de' Gal i , contenen- 
doli m ella gli Arverni, i Biturigi *,* 
1 Garniit: *, ed i Sequani, dueU'Uo- p, 
mo terriliile di rtatura , d'armi, e d' di 
aninio, il cui noms folo di Vercingen- Berry 
tonce ha in fé 'dello fp.iventevoIc, fu Ocgì 
J'atitoredi quefta follevaaione ; perchè di Se-'^ ■ 
nè giorni-feltin , e convziali ne' quali jatres, 
ijuelh popoli (e h ficevano per il più 
dentro iBofchi, egli n>n taceva altro, 
che conparole arroganti inanimirli alia 
^iftiaa libertà . Cefàre era allora alT'en- 
.»tro^llda& a Ravenna afar levata di 
So.dati ; L' lorerno aveva accrefciute 1' 
Alpi; onde 1 Sedi z ioti non credevano , 
cli'ei poteireripaifarei monti. Ma egli 
alla ricevuta di quefto awifò, come 
colui, acuì eziandio le cofe temerarie 
riufcÌ__vaQ0 felicilTime, per lecìiBe de' 
monti in quefto tempo inaccelTibìli , 
p« vie impratticate , enevi non anco- 
ra rotte, (e ne ripaffò con ogni feli- ' 
cà inGallia, dove rimife infieme lefue 
Genti, cbe per r Inverno, fi trovavano 
tcquartierate in diverfi luogì i dillanti 
i prima, che vi fi penfaiTe fi trovò in 
bMa»id»iI»Gallia . ■ Allora rivoltandofi 
«il cwittó. toOttà ch'eranoftatecapi 
G 3 di 
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di qiiefta confiitira , rovinò Allineo a* 
la morte di quartata mila uomini , cM 
la diten<iev«-^a: abbruciò Aleflia, be*- 
chè guardata da ducento^cinquanta mi- 
la giovani: ma tuftn li groflo delU 
guerra ìli intorno a Gcrgtrtria, d Aiver- 
nia/ perchè trovandoli Wna gran 
Città ort DM mila uommi, che 1« «- 
fendevano dalle draglie, danafarte»- 
za^vc dalle ripe. Cetare la circondò 
concia tiincier;i con palificate, e cpn 
un foflo, dove feCe entrare il fiuire;, 
aEL'iiingen-'ovi in o trediecotto baloar-' 
éi con tin^ eiofla cortina di mnro< fri 
l'uno. erattro.F.d in quefla manic- 
ta li domò pi imieramente co» la famei, 
e poi avendo avuto avuto ardire di Éir' 
delle fottiee , li tagliò a pe*zi nelk 
fldTetrisciere , epaltficate , e final mea-j 
te cofiriafe U Città a rendcrfi , Il R« 
tnedefin» Vereingentorice , che fa ili 
jnagg or wMKenCo dì qucft» n^P»"» J 
fi p e;c"tò fupphcéwivo ene'ndln aflog^ 
«ian-.entj, e depwientJO •".'j 
fuoi abbigliameatite* |l4datèi « BÌaU 
di CeJare il più.wilorftte oi tottiJti- 
venti , tu bai i|t |«tcr tUOi M BtJIM C*- 
raggiofo , si &4 cbc Cotwfla t che tt 1' 

" ■ ■ -* : 
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^ 1>7 Lti^ìo Vicrù Vth. in. tst 
gazione'de' Galli dall i parte Settentrio- 
nale, ricevette da li parte d'Oriente 
una gran percofia da'Partii . Nè polìia- 
mo in ciò coniblarci co! darne la col- 
pa alla fortuna nn^nlre Crallb oer l'a 
fua iDgordigia era coSÌ^flt?n!o all' prò 
de' Pani, che aon fu poflìbile di rite- 
nerlo, che non gli aodafTead attacca- 
re .ancorché e g(i lumini, e gli Dei 
medefimi fe gli iHollrafferd contrari . 
Ma l'illefra fui avarizia reftò puniti 
coa 4i perdita d"undeci Legioni , e del- 
la lua propria "ita. Metello Tribuno 
della plebe bII aveva nsli'ufdr di Ro- 
ma invitte delle orrende maledizioni t 
nel paflar che fece il fiio efercito per 
la Città di Zeagma in Siria un tubi- 
ne jmpetuofo li portò ria l' inlegne, 
iommerfenell'Eufrate, edeffendofi ac- 
campato appreffo Niceforo fu pregato 
il Coofole dal S.e Orode col mezzo 
de'fapi AmbafeisAKi , che fi volefle 
ricordale degli accordi flabititì da lui 
conPoiopeo, «coffSilla . Eglicheavea 
il pebfiero rivolto alla preda . ed a' teforì 
nonvo^ nè pnrpet imsginagione am- 
mettere alcuna , ragione , eh' egli s' al- 
ìegìlìe, marifpofe, che a Scinda avria 
dWto rilpofta. Onde gli Dei vendicatori 
delle Paci rotte , non lafciarono d'affi* 
fiere all' infidie , ed ai valor de'ftemicir. 
Or qui cominciano gl' i ifortuni . Prima 
CralFo fi lafciò addietro P Eufrate , il 
mul iaij» peten portarli le Vcttota- 
ilie, c mulccb^irtfr. Socoixb diede 
^G 4 fede 



fede ad un certo Mezera Siro fuggiti» 
tìnia , c fu fatto ^fbitro dì condur V 
B'ercito in mezzo d' una v*fiiffima Cam- 
pagna, perchè fofie ffpoflo da ogni ban- 
oa al danni Je! nemico. Appenadun- 
que Graffo era giunto a Carta , che 
Sillace , e Surena Luogotenenti Regi fe- 
' cero vedet d'ogn'intorno l' iufegne ri- i 
fpkndeiitl d'oro, e di (età. Nel me- 
demo teis polenta dila^oiie fanno avan- 
zare la loro Cavalleria j ed invellooo 
liRoinaiu , fvpra li quali famurcailen 
un diluvio di frecce ) e facete. Inqut* ' 
fla maniera con una ftragetniferabrlefii 
rotto , e perduto il noftro Efercito. Il 
nemico avendo ch'amato innantementc 
Cr-i.ifo a pariamtni.o ra»rebljefac'Iiren- ' 
te avuto vivo in mano, pex elìcrlene . 
-' p. di già dato il fegno, fe ì Tribuni non 
vi ufoITeroioppoiti > e dall' Armi nemi- 
che non le (tm'e Dato imoedito il fag- 
fjiiej ma benché morto la lua tell„ni 
fchernìta . II figiio fu quaft uccifo fìi i 
gli occhidel Padrecvn le medefimear- , 
mi. Lereliquiedel miferabile Efercico 
aj^daroQo confufaiDeoce » dove, fum» 

Kndotte dalla iiiea in Artneoia» ì&C»> 
ia , ed m Swia , ed appeoa vi SaàA 
-.portaire a Roma la DUorà della rotta, 
il capo di Craflb ftaccati dal bullo io- 
fieme con la lua man deftra, venendo 
portato al Re, h da lui fcherDlto,-e 
mericameate , venendoli colaco 1' oro 
neir apertura, della l>accat pwdid jl 
c9rpo di colui il < eti Ofiom c« ada 



Dì Lucie Floro Ut. pi, -ij» 
«fair ingordigia dell'oro, ancofa «fio- 
gue, e morto, fofTe btiftlito dal mè- 
aeCixno metalfo. 

CAP. xn. 

^f^ìhgaiione aitili mali prictduti dalìà 
jovrrchia ahbcndanyt al Pepoh Jf*- 
matta . 

Quella è fa terza età del popolo Ro- 
mano, nella quale aveWo avuto 
ardimento d'ufcir d'Italia, e palTare 
il mare portò le fue armi per tutte le 
parti delia terra, fcento primi anni di ' 
j^ueiìa età fono flati fanti , innocenti. 
, e come abbiam già dettq, un fecolo d' 
oro fenza difetto , e fCnza errore . per- 
chè l'integrità dcHa vita pbftorale fi con. 
Rrr^va tuttavia nella fìia purità , ed 
nno^DBa. Aggìonge ,che noi eravamo 
allora ritenuti odl'aotica difciplina per 
la paura degli Africani. I cento primi 
anni, che noi abbiamo fcorfi dopo la 
ruina di Cartagine, di Corinto, e di 
Numanzla, e dopo, che Actalo Re di 
Pergano lafciò aili Romani lo Stato , 
ch'egli aveva in Afia infino al tempo di 
Cefare , di Pompeo, e d'Augufto, che 
fuccéffb dopo , e de! quale -noi parlere- 
mo aliao luogo, fomQ appaino vo- 
mente magni fichi per fliftprcli gloriofè) 
che fooo ftare fatte nel corlo di effi, 
così tono altrettanto m-ferabìli, ever- 
eègaofi per le morti efecrabili delle qua- 
li tono ftffiiBaccbiati. Perchè (ebbene 
G S Afta- 
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èftata unacofa bella . e (iocwCl SI ftfc- 
giogare fericche, c potenti, /««vmmSb 
della G^ilij , della Tracia , CiK- 
cia , e dell t Capadcccia con l' A menta, 
e la Brettagna i e (lato u. gran 'e ob- 
brobrio , ed unertrema milern d avere 
nel med fimo tempo combatrutJ conira 
i iuoi proprj Cittadini , comra i luoi 
confederati , contra gli fchiavi , econtra 
Gladiatori, ed io oltre d'aver «rgo- 
gnofamnice Imembrato , e divifo •! 
natot ornaHWBto detla R«ptA :»ca . B 
ceno ne. fofe fari* ftat ) in«l.o p«r il 
Bop^ Romano di coi>tenuru oelU Si* 
cilia ; e dell' Africa , o a )Cora di ao^ 
averle mai conquiftate , e éi no.j coy 
mandar le non alla fo;.i Italia, che d 
cflerafTalito acosì a to erado digrandei* 
za , ed efler poi 1 cerato dalle lue pro- 
prie forze. Perchè qual altra cma ha 
prodotto i fiituri civili, che j luver- 
chia felicità. La ì>ìt.ì fu la pr ma , che 
dopo tfkae fiau foggiagaca dalle 'loHre 
armi n'h* corrotti con le lue nccnee- 
&<}opoi rerediià, che ^ttalo R« 
de* Fcrgameni ci lalciò in Alia , noi 
dì riuaare , Quella grande abbi^ndanu 
di fceiii , e qaefle ecceffive licchmo 
corrappero i cofttinù del fecole , efooh 
merfero la Republica Ìd una feotina,» 
vizj. Oual lola avrebbe incìt.ito il po; 
nolo Romano a dimaiid tre aìHTr'boM 
1 campì e le tsrre per vive e (e bob 
lòde flato a ciò ritirato dalla fem 
tata dal t»m viattopw ima, e di- 



Z>t Lìfch Piare ViS. liU :5S 
ipendlofa ? Da quello IteiTo. dunque nac- 
quero la prima, e la feconda ledizìone 
de'Graccnì, ed anco li terzi, cbe s' 
ftccicò da Apulejo Saturino . Donde 
veon? 1 che ì Cavalieri fi fepararonodal 
Senato per at[r Suirfi l'Joipsrio , e U 
CQAntsione de' giadizj ie aan di una 
iMm* svarisi* , alfincliè ITribuÀi dei- 
la KepiAIica * c gì' ifteffl' gindtzj fèrrif- 
ter* lofo par riempir le norfe' Dì pia 
da qnedo fteflo venne, che alli popoli 
del L.3ZÌ0 fu promefTa 1 1 Cittadinanza,' 
e da ciò ne venne la guerri locule . 
Chi fti, ch'eccittà ie guerre de'fchla- 
vi, fe noi l'abbondanza dille famiglie- 
U' onde fon procedute le guerre Atf 
Gladiatori contro i loro padroni , ftj 
naa da profufo donare, che fi fece per 
acquiftar l'aura popolare negli fpetta- 
coli, liqoal dove prinii erano fappli- 
zi , e tormenti , che fi davano a' nemici 
£ coavcrtirone poi !■ arti ,.e siiiocht 
per dar. pillo al popolo * Ma per toc- 
care «abì Wvt) piÒTÌlevanti, ramM- 
biaioiiftdegli onori ÌH>nènitatorfei>iicll* 
effa dalle medefime ricchezze. Da qne- 
% vennero le tempelle di Mario , e d! 
Siila . Il banchettar con appareccbio 
così fontuol'u , ed ii donar con tanta 
prodigalità non è veni4:o parimente <U 
altro a che daila troppa abbond;in2a, la 
quale fu per collume ordinario ili tirarfi 
oietro ben prefts un'eflrema povertà. 

Sodb prodigalUi & cagìoaet cheCa- 
tlna nmee coaira la pmpiìa patria. 

C fi Pmal* 
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Finalowiite queft'anibiiiione del Priact- . 
paco » e di dominare non è nata forfè 
anch' elTa dalle foverchie ricchezze: . 
Cerro è , che da quefta fono Hate acce- ■ 
le le facelle infernali, con le quali 
Cefare, e Pompeo ruinarono la Repu> 
blica. Andarema dunque raccontando " 

5er ordine cntti quedi ipoti domeAiu 
el Popolo. Romano « -lepàraiti 9^Ìe 
Buerre fiireftiere , e mulè giaftamcMB. - 

G A p. . xin. ' 

StM\uHÌ n 'au d^Ha ^ttfiÀ Trìitm'., 

T £ fedizioni fìirooo tutte cagionate i 
i-^ dalla . poteftà de Tribuni, la q na- 
ie folto l'pezie di protegt^er la pl.be, ' 
per il cui ajutoera iiillitiiit.i . tendeva 
ineiFetto all'ai, cerei cimento della pro- 
pria autorità , med ante l'amore, ed ìl 
favor del Popolu proccuraco da loro col 
mezzo di diverfe leggi , che elfi pro- 
ponevano i'pettanii alia diviiìone de* 
campi, all.i prowi^.ine de'iiraiH, ^ 
alla dimqizione delle caufe. Tuttequv- 
lle leggi avevano (Hialche apparcBSid* 
equità: perchè qtiai'Cora fi può illumi- 
nar piu^giuda > che là plebe ricuperi . 
'dal Senato le fue ant'cbe ragioni , a fin | 
che un {ippolo vincito re deìle nazioni, i 
ePadre ael m-ndo non andaflè raniin> 
go^,e come efu e lenza tempj , e fenza 
caie? Cbe epfa poteva ave r piùconfor* 
nutà eoa la, glBltiziSi' c&e un popola 
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E; Lacie FUra Vib, 111, '157 
■ bifognofo vivellè dei !uo proprio te(* 
ro? E per render la libertà uguale-pe 
■tutti gli Itati , chtf cofa v'era più a prò- 
pofìto, che avendo il Santo il governo 
di tutte le Provincie, i Cavalieri p« 
jjftener ia loro dignità aveflero almeno 
Ja cognizione delle caule, e l'autorità 
. w'giudizj . Nondimeno tutte (iiiefte co- 
fc - vcvano per fine la ruina ^ella Re- 
publica, ia quale era il atezzo, e Jo 
ilipendio di coloro , che la delolavaiio ; 
poiché la legge , che conduceva alli Ca- 
valieri la cognizione delle caule fiip- 
jirimeva i tributi, ch'erano il patri- 
ni;o deiriniperio. EcoJoro, che vole- 
vano, che folle provvifto il grano a 
fpele del publico, e diftribuito grjaio- 
lamente al popolo, indebolivano ie for- 
ze 4s>\\f RepubJica -e*» l'efaurtezzs del- 
l' Erario. E come era poflibilc di rimet- 
tere il^ popolo nell'antica poQcflione 
dsMuoi poderi lenza ruinar colorf(, che 
li pofledevjno, lì qua.'i erano anch'effi 
del popolo ed in oltre avevano qucfii 
a favor Ipro la prefci^zione del tempo/ 
fmfihè eijen^o .flati ad^effi ialciatì da* - 
iisMto Maggiori , a «oQ^Mi Come m 
Hgioae<eredit»>ia. .- , . - 

3 nherio Gracco, pwTofia'.cbeter na*^ 
U»Ua 2^tMmtt àMMno, e per 
«Je* 
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«Iujue«a mncara facilmnit* t^*»» 

•tto dell' etì fua ,- lii primo ìnceRtivo 
actle dedizioni. Ma cofiu! o perchè te> 
melTe il caftìgo per effere ftatoa ^artc, 
c lìdciufl'orc nella "ergosnora captpla- 
zìone faiia daOltilio Mancino co'Nu- 
nantini , e perciò aderitce al pct^polo , 
opure perchè verameirte- fofTe mollo dal 
eelo d?[J' equjrà, e 'del giufto, per la 
compaTìone che avefTe della plebe , che 
ficrovava fpogliatadelte - '0{irie polTef^ 
Coni, acciò un popolo v ncitore delle 
nazioni , e padrone del Mondo son vi- 
' vefle coma «filiaco daile praprie cafe. 
Madz-qwUait^ Curilo ^li fdTe mof- 
fo, fi pe'fè ad niiBimpFefa ma!cogTan> 
ie ■- poìcbi venuro il eiofuo ael quale 
s'aveano a propor le leggi a favor del 
popolo , fpalleggiato da una gran cater- 
va dì gentefue parteggiane, fene mon- 
tò fopra la ringhiera publica per far 
la Tua propoD.4 a f:ivardel popolo. Era 
ìviprefente mera la nobiltà ri.oiuca d' 
opporfelì con parte de' Tribuni . Ma 
Gracco fubico, che s'accorle che Gen. 
Ottavio era contrario alla proposta delle 
fue leggi , lenza avere alcun rifpeito 
alla dignità del Tuo officio, podeert le 
mani addolTo , lo rigettò fuori della 
Ringhierai e«r4ccwri in maniera con 
rapprepéone delia morte prefeQtecbe 
]a coftiÌBM a rlnuBBlara alia car ea di 
^btuo . Cosi feroflo deputati i Trtut» 
viri per la dk!S(MK de* campii e v«- 
ievteqMftiMl^onft-de'Coin ». che 
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Dì LaeU Tìefó tri. lìj, jy^ 
folle loro prorogato il tempo del lo. 
Magiftrato per poter ridurre a fine le 
cofe incominciate , efietlioH loro op- 
pofta una moltttudioe , di nobili , co- 
Joro_3\«luaIÌ ermo ft^S levati i campi, 
cominciarono I'uccìIìodì in fu la piaz- 
za , dove ellèaidolCBe Gracco- raggi- 
lo ib CaBpidosl)(»» :t46esadofi con fa 
ID Bo U tcfU Kr'iOCittrft il popolo 
alla Tua aifel* j venne a dare in que- 
fie tnodo indizio di voler ellèr coro- 
nato in Re : e così pigliando da ciò 
occafione Scipione Nafica di concitarli 
contro il popolo li riufci di farlo uc- 
cidere dall' iftellb , non fenea qualche 
Apparenza di ragione . 

C A P. XV. 

Stdi^Utu dì Csif Grmcce 

GAjoiGracco rolendofi vendicare del- 
la anrie di v» ftaualle.. e fan 
^worljcar le jc^gi 411 kt > non % ioo(ho 

Ir c>d mes violeato di Tiberio. Coir- 
vo^ndo dunque egli il popolo con aU 
tretcaato Crepito , e tenore l'ingegn.!- 
va d'accenderlo alla ricuperazione de' 
beni pofleciuti dagli Avi , pronaetten^o 
di t^re affego^re loro per alimenti la 
nuova eredità lafciaca da Aitalo Redi 
Pergameno. Etrovandolì ormai falicoin 
gran potenza per un fecondo Trì^ 
kiiiKo «-che gli «a <bt« aecratat» f!«l 
«rer 4elMVHo « <« (Umuitoìttfoppor. 

ca- 
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I60 " Jfiorìi J^eMatf 
'tablle; ebbe cuore d' opporli alie Tue 
leggi MÌH'Jzio Tribuno. GonfidatoG Ca- 
jo nella molrttudiiie de'fuo feg reti en- 
trò impetuafainente nei Campidoglio 
fatale alla fua Famiglia. Ma venendoli 
poi uccifi i suoi amici, ed aderesti, 
fu coftreno ad^abbindonarlov e riciraf^ 
fi aell* A-veittììiai .dorè (ù. ife -Oitifl^ 
-ConfoLe-t e ^ imiti altri SMatorinB- 
eìfo. Al corpo morto furono fiOfl mim- 
ici n falci , e la Tua tetta facrrsmiu )Mr 
rodìcio di TiiI)uno della pleb^vftl -pa- 
gata a pefo d'oro a coloro, ehfrn'cilv 
00 Itati gli uccifori ; ■■'<•■. 

CAP. X vr. 

Std'i^icrtf ^ AfuUie Saturnìnt , - 

NOh ottante i fucceffi narrati , Apn- 
. . leJo Saturnino non lafcìò dì &• 
wrinK, e difender le leggi portate di^ 
Eracchi. Quello, che lo refe ^nimofo, 
tu il fa^oT di Mario, il quale era ne- 
mico della nobiltà, ed in oltre fi confi- 
- 00 nel fuo proprio Confolaio , dòpb 
aver fatto uccider pubblicamene ne*Go- 
mizj Anoio fuo concorrente alla dlenì- 
'3 Tribunizia, nel cui luoeo egli fi for- 
fè di far fuccederCajo Gracco, uomo 
mgnobile;, e che non fi fapeva la fua 
difcendenzai ma fi vantava falfiMnente 
d eder addottato nella Famìglia d^ 
Crattfei . M«iKrs Salttrmae ti nUleertft 

-va, o^iawm di taiti iikM^&tA-ìtf 
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D/ Lucio fhro ZH. tir, ~j'6ì 
Senato fenza timore di gafligo V s'ado- 
però con tanta veemenza per lo ftibìli- 
mento delle leggi de' Gracchi , che vìo- 
ientò il Senato llelTo a giurarrc, minac- 
ciando a coloro , che vi s'opponellero, 
r interdizione dell'acqua , e del fuoco . 
Vi fu nondimeno un Senatore , che voi- 
fe più taRo efler efiliaco^ the accon- 
fentirvi . Quefto fu Metello j dopo il 
cui efiiio trovandoli 'la mÀika tutta 
fiordita ; c per efler J^rmai tre anni che 
^turaÌDo fi manteneva in quello don^- 
nlo^'cr^ la {ili infolei^a -arrivata a fe- 
gno,_ che turbò eoa nuov^ omicidio 1' 
eiezione de'Confoli. Poiché— per fiir 
crear Coofole Glaucia, del auiis celi 
fi fcrviva di fatellite, e di oravo per 
efecuzione delle file pazzie fece uccider 
Caio Memmio cancorrenté di lui at 
Confolato , e veaendoli riportato da* 
fuoi Igherri , che durante quei tumulto 
«gli era llato chiamato Re , fé ne mo^ 
ftrò allegro. Finalmente avendo il Se- 
nato confpirato conerà di lui-,-ed-eiren-,f 
dofeli dichiarato nemico Mario llefrv 
Confole, per non poterJo più 'difende^ 
re , &rono fchierate -le Milizie nel Foro 
per cacciaroelo « eomoàeceSh ritirao» 
iaù nel CaiBpidoftlin.'Ma elTeitdovi poi 
alfediito, e rotti Ì condotti per levar- 
gli l'acqua, miuQo .i tciHtic^re al Se- . 
nato^coi mezzo de'luoi Antbalci^Hori 
il dii'piicere , e il pcn imeneo ch'egli 
. aveva di quanto' era palilo . £ così le 
k«e riafcì tUlla iuKzzt • e & «kevuco 
- nella 



DigilizBd by GoOgle 



16». ijler'ié ^emAtit-. 

nella Curia con lui capi della fua fa- 
509 «ione. 11 Popolo vi accorfe , e faltato 
deatro per forea» fece teiupeftar ibpr* 
di lui calsi Al bafloni , e A faffi , e 
nel laedcfinvttrapai che l'.wctdoao, 
1« cbraMoOkJt J^no^in veni. , 

CAI», XVIL ^ 

UUimamente Lìviu Drufo fece ogn* 
opera per fare accettjr le medefi. 
leggi , non folamente con le forze 
dei Tfil>unato , ma coo l'atrtorità iti 
■ tutto A ìenato , à col coiilenfo di ent- 
/ " ' . Ma mentre egli d'una cofa 
>/ laJta jn un aitra . e mette meati fopca 
"■"nt'.i ai«fe un fuoco cosi grande, 
«ae l'iltefla prima fiamma fi relè inlbp- 
portabile . e »eneodo egli a mancaie di 
^rte ittbitanea , lafciò una Guerra ere- 
ditaria ali! fuoi pofteriori . Per la legge 
pi Ca;o Gracco fopra la cognisione deì- 
le caule avevano i Cavalieri divif^ i! 
Popolo Romano, e d'una Città fattene 
due , In quefto modo era^i failti ad um 
F-ocenra così ecccffiva, che avetaoo te " 
man loro Ja vita, e i beoi del Scatto 
e dei]» eobiiti. elTcndofi anco di pra- 
l»ia. autorità refi padrau , ed oTucpato 
l'Botmr.-e ì ttibui iéÈs Rm^ttea . 
_ il anwto H^eboiicu psr l'eGlio dì Me. 
«eUo., 9 vtK^ MBdenottione di R^i- 
. i». aveta perétta ogiii f|Jeadore d/ 
Mae- 



Maeftì , in quello meiefimo flato di co- 
fe Scrvilio Cepione ,<:o tra il quale Li- 
vio Dnifo avevi concepita una gran gc- 
iofia, èioriTa l'ortlioe de'Cavalierj , e 
XJdifa il Senato. Si vedevano V Infe- 
foe » gli StenilaTcli 1 e l'Aquile dairuna 
parte } e All'ultra) d >" Roma le aì- 
TioGni efBO cOsr randi , cfce non iària- 
M potwe effér aBiegtiin fra da* Efcfr 
citi -nemici. TrevaMofi^ ipiefii fr* « 
loro pari non pure di ricchezze , e di 
dign'cà , iTiJ di valore , Cep'oiie fu il 
piimo a farfi fentire dentro il Se nto, 
aCfuOindo Scaliro , e Filippo principali 
delia nobiltà d'avere ambiziofamente 
1 alplrato a gli omn , e à' cITervi perve- 
nuti per vie illegittime . Livio per op* 
I poifi a queft' incontrci ebbe ricorfo a! 
popob , alIettandoJ« con le .leggi de* 
Gj-aCchi , e per tirare al fuo partito ì 
noftri coiifedetatl promìfe loro di farli 
Cittadini . Vo^iooo* ch'ei pAtXtSt in 
quefte URQce ^ Cfc'eeli noa »ev» I». 
fciai»A4 alaUt»J»ma0aitè m donare ^ 
fe non avelie volato divider il fango , 
I o 1' aria . Arrivato il giorno di proimiU 
I gar le leggi, vi fi trovò per i'una, e 
per l'altra parte un si «ran numero d' 
I uòmini ann ti, che pareva che !a Cittì 
fodeidi già fìata aHed'at^ da'neipicì. 
'■ Ad ogni tsudu Filippo Confoie ebbe 
1 cuore d'oppOifi a le legg' , e di prote- 
I flarG del male , «fa: ne (.aria pntuco na- 
t feere". Ma ^ un &in gl« del MagUlrs- 
I ^ fit fcefa nella goJà ^r ii^>^ti^i-^ 
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narlare , e non fii ]a(cÌ3Co prima, che 
il fangue non gli calafTe abbondante- 
mente nella faccia i e d'occhi. Con 
quella vìo'enza furono accettate leggi , 
e comandaro che fofiero odervate . Ma 
ì Ciillegaci dimandano fubito la ricom- 
penfa , ch'era loro (lata promefìa , alJa 
cui «iTervanza trovandoli Drufo ìiìtùf. 
Sciente t e notabilmente afflìtto d'elT^ 
re ftato promocure di taote cofe -te- 
merarie < Sa levato dal Mondo da uos 
morte violenta \ che. fii tool» a prof»? 
6so per liberulo dal Nicolo in cbe fi 
cnrvava. Ma noli lafciaroao -per quefto 
i medefin» CoUegaM di ■ dMuadar cwi 
l'anni al Pòpolo roRierTanza delle prò- 
■lefle fittte loro da Drt^o . 



Gutrra Sec'tah ^ e dù Cn/Zf^m/. 

COavìen chiamar quefta Guerra i 
Guerra Sociale, o de'Collegati^ 
j>er renderla meno odiofa : ma f& Noi 
.vogliam confedàr liberamente la venti, 
fu una Guerra civille , poiché li Roma- 
ni avendo fatta una mescolanza di To- 
fcani, di Latini , e di Sabini , e pren- 
dendo la fua origine da tutte quelle 
Nazioni iofieine, venne a formare di 
<juerti membri, e partì un corpo, ed 
UQ Popolo. Nè con maggior fcellera- 
tezEa i Collejati tramano una ribellio- 
«« destro l' Italia i li Gitcadioi cientro 
Ja Città di Rema. JUC^tU dtmwe di 
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Di Lu(ì» Tìert Vtb. IH. léf 
Tofcana facendo illanza con molta ra- 
gione! che fi defle loro la Oiiiadìiian- 
za in una Città , ch'cflì avevano ac- 
crelcìuta con le proprie forze , fecondo 
la promcfìa fettane loro da Drufo tira- 
to dall' ambizione di dominare . Dopo 
^b'e^li rimafe opprelTo dalla perfìdia 
<fe* iuoi^X^ooneflici ; il medefimo fuoco 
che confumò luì ■ accefe ì Collegati , 
ed ÌDcitò a prender l'anni coMra Roi 
j na . .Che cola fi può imastnar pià 

f;r^n]evoIei,e.iiiif«nibUc di ^«uaivw* 
icé c^giura . Di ieier.aato U PaeGt 
Latiao, tutto il Piceno, tutta la To- 
Ican» , tutta la Campagna , e tìnafmen- 
te tutta ritalia follevaia contra Roma 
liiu^adre? Di vedere Ìl fiore delli più 
forti , e i più fedeli noitri confederati 
combattere folto i' Infegne de'Capitanì 
ufciti dalle Terre . che godevano de'nop 
(iri Onori : Popedio era capo de'Marii i 
ed Afranio de' Latini. Tutto il Sena- 
to , e Confoli comandavano a quei dell' 
Umbria, Tclefino a' Sanniti , ed a' Lu- 
cani . Così fuccelTe, che quel Popolo, 
ch'era arbitro de' Re, e delle Nasio* 
ni , non pbteado regger {e fteRb' vide 
Un Corfinb &i ayaNar le ^ Gesti 
per prendere ta Città vincitrice dell' 
Europi), e dell'Alia. Il primo difegno 
di quella Guerra fu fitto a Mont'Alba- 
nu, dove fu rifoluto di far morire la ua 
giorno delle ferie Latine Selto Giulio 
CeJarS} e Merzio Filìppb Confoli ùa 
nWHw de' facrifizj , e degU altari ; per- 



166 iSerii J^iimanf . 
c\A fervifTero di vittime ElTendo poi" 
ilata (coperta quefta abonìincvolc rifo- 
hizione , ed inipedtta , t\Kto in furisre 
de' congiurati sfogò in Afcoli , dove 
menfe s'erano adunati p«rfarc i Giuo- 
chi , fecero morire crpdieliiiente gli Am- 
bai'ciiitorj Ronu»ì> che-ri eroravanoaU 
lors in qoella Città. Qvieftì uccifipae 
i'ervl di flinramta <H prdesiife Ja lo* ' 
ro imprelà \ oode dopò queflo i pepcdio 
capo della congiura rrafcorrendo in tut- 
te le patti d'Italia fece foilevar in qgnì 
luogo i Popoli, e le C\%ti , e prender 
l'Armi . Ne a tempo di Pirro j o d'An- 
nibale eia fuccefla giammai tanta ruina. 
Ecco Utricoli . GrumentOj Fie(oli , Car- 
ìeuli, Nocera , e Picenza rellano ^fo* 
late, e diftrurte col ferro, _ e col Tao- 
co > con le morti de' loro abitatori . Le 
Genti di Rutilio furono tutte disfatte» 
e tagliate a pezzi , e JSfteffo avVenn* 
a quelle di Cepione - Giulio Cefare-ftct!- 
fo avvcttdo pi^rÀiCB il fwo Ewwi*»» « 
veriendo riportato denfo Roma (scr* 
' inàngutnato, il fuo miferabile funerali 
fu veduto paffar per mezzo della Cit- 
tà . Ma la buona fortuna del Pop.ilo 
Romano, la quale nel co^mo delie fue 
calamità apparifce fempre maggiore, 0 ■ 
fellevò allora dì nuovo ) e riforfe eoa 
twte le fue forze. Furono per tanto 
fpe^ìti altri Gapitam , perché ciarcuoo 
mdhifle fepajatatneote ad aflàltre queOl 
Pbpdtì ribeffi* Caf-ae fi mtSe n^éva^ 
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fi, Carbone attaccò 1 Lncanj , Siila an» 
dò contro i Sanniti . Pompeo Strabo- 
nc aveqdo ogni cofa polla 3 fuoco , e 
a fiamna non s'adeaiK: dalie uccirio* 
ai . eoe prima con la difolazione d* 
Alcoli Qoa avelTe placato gli Dei Mi- 
ai pe^ la ruraa di cmei elerciti Con- 
Wàii , c di tante Città diftruCte. 



ANcorchè il far Guerra contro j Col- ''■ 
legati lia (tata cofa empia , aflnena 
11 combatteva con perfine libere: Ma 
ctó non fi fcandalezzerà in fentiie » cim 
, j1 primo Popolo del mondo fia profocap 
to a far Guerra co' proprj fchiavi ' Er^ 
. dpnto Sabino fu il primo , che ne'prin- 
f^iW oella Cictà di Roma , e dentro di , 
iffiàfi poiea fotteirargli fchià»! contro 
1 propr; padKmi , fervendoli in quella 
; conff uMEWa^eHe differente , che paffa- 
I >j|ae tra 1 Tribuai iel popolo, e ii Se- 
\ m* per impatronirfi del Camplilwlio , 
ijorehi affediato, e prefo da] Confole. 
i Ma queft.j fu più torto un tumulto , che 
una giierra. Avendo poi diftcfo il (no 
Imperio in diverfe parti del mondo , chi 
alerebbe m,ii penfaio , che i Cam ("chia- 
; VI avellerò trattato la Cicilia molto pee- 



CAP, 



XIX. 



Guerra 



ili Schiavi , 




.TO' 



l6t Ijftr'it l{ttnMiu 

me uii.T vilia li'ì Ronin per la fiia vici- 
nanza , era pofTeduta in larghe tenute , 
S e poljefGoai dalli Ciiiadlnì Romani . La 
moltitudine delle prigioni piene di fchia- 
vi incatenaci, alli quali fi faceva lavo- 
rar la terra , fu caufa di quelta foUeva- 
lEione. Un Uomo della Siria chiamato 
Euno ila grandezza delle. occifion! fi» 
cha ci ricordiamo del fuo nome) fintoli 
pazzo . e-pieno di furor divino, e tsb— 
tandem di fapere i minifted-ciella Des 
■di aria, fi^ferrì coBe.(l'ao cooMudiu 
. mento di Dio per inaaltnare i fuot con-' 

f agni alla Libertà , ti a conferTarla* céo. 
armi , e per far creder maggiormente, 
che quefla era infpirazione divina , fi te^ 
nea nafcotla in boca una DOCt>dentto> 
ia quale aveva poft» zolfo , e tuoco , (ìcf 
chè fofliando leggiermente tra le paróv 
gitlava fiamme . Con quello miracolo 
tirò primieramente a Te due mila , ckc 
fi trovarono cosi alla mano: poi ave■^ 
do con ragion di Guerra rotte le Vù- 
ctoni accrebbe le fue genti, e fece tra 
Efercitpdi più di fèiìauta mila uomìnìi 
e.petchè l'infolenza arriratfe alcolim, 
ptefe riafegne Reali , e tàccbeggiacoM 
tDÌlerabilinence i Calieltli leCaTcài'M 
ì Villaggi: anzi per ult'nio ebbrobr» 
di quella Guerra ,s':mpatronironod''ti' 
alìoggiamentì de'nofiri Pretori, che fu- 
rono ( non mi vergognerò di nominarli) 
Manilio, Lentulo, Fifone > ed \DÌ9>t 
cq^ coloro, che dovevano come v^és^- 
tiri eflfcr perfeguìca^ j e ricoodocti m 
cala 



\ 
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Ce<Kat-. dentro "a CW d 'eZ J„f 
dmni furo.o rimeffii afle cateor -t 

cominciato a ripigliar «aro, ete li fof 
tevano degli altri ftHav; , èd i^Iu„; 
d avere un Siro per capò , eble™ ™ 

•«•B»lM.ti di Servili. , % diSiS 
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Ma Aquilio feguendo l'efenipio dì Per- 

{>CQn3 afTcrdiandoli , ed impedendo loro 
c vettovaglie, li ridufle aireftremo .• 
e benché i nemici fi trovaflcro forniti 
d'ainii , rimafero facilmente rottici 3 
fanc. 51 iarebbono a^ò refi, fe doq 
avellerò preierito una morte volontaria 
al tln:ore de' tormenti . Né anco- il 
capo fi potè dare uncaOigo efemp^ 
,poicbè I foldati correndo tutti pMy^ 

})Ìtofainei)te per averlo, la preda.iero 
acerata tra le mani di coloro l'-^ie 
concraftavano di riportarla . ^ 

C A P. XX. 

Gtmrs ettìtsts ds Spértmt» 

filo TJArtuttavis toIet^Mle jI difouonv # 
una guerra mofTà dagU fchiavi > pei- 
cnè fe fa fortuna gli ha e^oftl atmte 
le miferie , almeno Tono ew £9 me 
fecoada forte d' uomini > e da noi »d- 
dottatì s e téli «bili a fuccedere arfl! be* 
ni della noAra libertà . Ma io non 
già con che nome chiamare la SDCiif 
concitataci contra daSpartbco> nel cu 
Frercito i foldati furono fdiiaTi, e lì 
Capitani Gladiatori. 

La condizione de' primi era affai af^ 
bietta , tua j fecondi n' accrebbero il 
difonore,'e diedero maceria di fcherno, 
all'infelicità I ed al dìfaRro. Spartaco, 
CrUò 1 ed EiAmao avendo rotte le pri* 
' Sio- 
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};ioni di Lcntulo , ufcirono (li Oapua 
con altri trenta loto coiijpafinìXchìavi, 
o A\ vantaggio > ed invitati gif altri 
fctiiavi a (ottoporfi alle -loro Infegne 
accozzan<lafeiie,ìn un ibbito oltre dieci 
niU «e fortnai^jin corpo d' Ert-icito . 
Pedendofr dunque aver tanto (egui'o , 
HDD fi contentano d'elTerne femplice- 
mente. fuggite , ina rifolvoiio di vendi- 
car degli okragsi ricevuti . Si ritirarono 
per tanto nel Monte Veluvio e'ctto da 
efTì , come per primo Aitaré del loro 
rcfuglo. Mentre -quivi (\ trovano affé- 
diati da Clodio Qlabrione appicandud 
allecortle fatte de'^izj f>-tafcìarori6ca- 
deteabbaflb perle foci del cavoMogte 
fmo a'i'ultime fue ridici, e pertifcite in- 
cognite fe ne vanno ìnun fnbito a fac- 
cheggiaregli alloggiamenti de' Romani, 
il cui capo ad ogn* altra cofa penfava 
-fiiop che a quello. 1] fimlle fecero poi 
d'altri alloggiamenti. Scorfero dopo il 
territorio di Cora, e per tutta la Pro- 
vincia di Campagna-; e non contenti 
de'facchcggiamenti dc!lc Ville, e de' 
Horgbi , deìolarono ancora con ogni piii 
tieira barbarie Noia , Nocera , Tutìo* 
rii , e Metaponto , 

Accrefcendolì quefti ogni fTorno di ^ 
'.'^•ive gi;nti, ed eflenJo ormai un gin- 
Ito Efercito, fi fabbricarono così alla 
Erofla gl'i feudi di vimini teHuti inlìe- 
we, e l'oi coperti di pelli d'animali, 
eper faierpade* ed altre armi fifervi' 
tQBD dei ierro delle loro catene: e per- 
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chè non mancafle alcun ornamento 
conveniente ad un ^iufloefercito , dan- 
do di irano ai Cavalli , che trovavano 
a pafrerealla campagna, e dcmaodan- 
do Te li forma di eSi la Cavallt^rìa. 

Donarono al loro Capitano TlnfegnC^ 
ed ! raffi tolti a Pretori . Nè fùrow 
wefie rifiutate da Spartaco , il Anale 
Yrsce operarlo era divenuto foldace, 
di foldato tiuflatcr paga , e polladto- 
ne , e finalmente per le fue forze s'era 
fatto Gladiatore.Egli fece celebrar l'Efe- 
que alli Capitani morti in guerra , coire 
li cofluma co' Generali d'efercìti, co- 
ni. nJando, che lì prigioni combattelTero 
intorno alla Catafta , come fe col far 
telebiare i giuochi |Iadiator) fo0e flato 

fier libfrarfi d'ogni infamia , cbe lì fof- 
e rilultata da .tal efcrcizio . Dopo qu^ 
ebbe anco ardire d' attaccar le gftnti dé* 
Confolì , e disfece affatto quelle di Lco- 
(ulofopra il mónte Appenoiflo. L'iflif- 
lo fece appreiTo Modena di queUciK 
Caffo. Onde g'-nfio egli per còsi latfr 
vittorie , prele una rilolueione baRaàle 
a colmarci di vituperio, che fu d'aflì- 
lireRutra. Alla fine btfognò d'adope- 
rare tutte le f^rzc deli' Imperio perao- 
mar qi'ffto fchernitore . Ma I-iciiiÌ9 
Grado riparò l'onore de' Romani : poi- 
ché (cacciò i nemici (io mi veisf^gnodi 
così chi n. ara )e^ì fece ritirare fiooali* 
ultime parti d'Italia . Avendoli Éaal-« 
ménte racchiufun pn cantone della Cila~ 
tiria* TolevaAoqudU fiUnirfi riiSkiiii» 
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edin trqvaiidovafcelli per ìmbarcarfi, 
ucero prova di p.ilTar (opra le fas- 
te dì Timmi , e ibpra botti li^^^fie- 
me coaiuccnete tolte d^eJi'jIl^i'; ma 
non potendo queAa debc^e^ invenxioae 
foilener i' impeto' (t^|,*'ònde di quel ra- 
pido Mare , feaza 'a^ttare il comanda- 
mento del loro Capitano , fi rifolvette- 
rodì fate alla fine una g«nero(à Ibrti- 
ta, e C05Ì morirono d' iina-n:iqr^<er«l^^ 
gaa di loro , e convenieoie a chi mili-^ 
lava Tocco un Gladiatore . Si^ari'aco lì 
mifenella primafchiera, dovecombat- 
teodo valorofamente fipuòdir , che mo- 
rìflècoise ua reroGeoeial d Sièrcica. 



Ou*rfa eivìU eecìtata Ja Marìty 



mi'crie il popola I^oinano, che 
avelTc in cala propria, e con fé mede- 
fimo una guerra piena di parricidj , e 
nel bel mezzo della Città, e della piaz- 
za publica.vedeffe cu,iia in un Teatro i 
fuoi Cittadini combattere infiemea fog- 
gia dì Gladiatori lopra l'arena. Io lo 
fofirireì eoa minor difpiacere , fe gli 
autori di quello fuoco foffero flati della 
bafla plebe, o almeno effenda nobili 
follerò (lati di bafle ^uallcà i ma Mario, 
esilia; quali uoioìai, e quaì Capita nì .* 
l'uiaaieiito, cii ^ia del loro fec»- 
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Io, perfw fervir (guarda ln(tógn» W» 
ìk > la digniti loro a così e&crabiU 
abcDi inazioni » < . 

Quefta tempefla fu niofla, ed agitata 
( per cosi dire) da tre diverfe coftel» 
lazioni . 

Nel principio fu più tolto un leggie- 
ro, e picciolo tumulto, che una guer- 
ra j poiché le crudeltà , che vi fi cam- 
mifero, non s'eflefero fuori de' Capi» 
ma poi ]a violenza, eia crudeltà pai- 
iàtono più avanti, ed arrivarono fin* 
alle.viliere del Senato, ed alla fine la 
falcia divenne noti' pure maggiore di 
^lla^che pnò creaere fraCittadi» 
DÌ ; ma fuperòi ogn'altra, che 1' uomo 
mna. immaginarli pià fevera fra ì pia 
inumani', eTuriofi barbari ,, e nemici. 
E ciò («ccefle particoiarmeote , che al- 
lora il furore dellearmi era tomeatato 
dalle forze di tuttalTtaiia, mcirtrc gli 
odj, eie vendette furono efcrcìtate fi; 
■ no a quclfegno, che noi» v*era ptìli chi 
ftr morire. L'ioiaziabile avidità d' ono- 
ri , che agitava lo fpirito di Mario fece 
iialcere quella guerra procnrando egli 
anfiolamente in vigor della legge Su Ipi- 
zia d* andare all' imprefa contro Mitri- 
date, eh' era di gìàAaia dcllinaca a Sii* 
la; il quale; non potendo folFrir quefla 
>inginriawce tornare indietro leLcfio- 
' ni, che dovea condurre in Afia , e di& 
-ferendo l'imprefacommelTali, riduce P 
EfercitoaRoma, edivUb- iaduefcbie- 
H lo & paffar per pona GotUtUft ed 

BfqUl- 



■DigitizBd-by GoOgI 



Di Lucie Wleft Lib. IH. 175 
Efquilina . Sulpizio, ed Albino vanqo 
opponendaregii con leloro genti, efo* 
zandolìda tuttele parti delle muraglie 
di tenere ìidiecro quei foldati con pie- 
tre , pertiche, ed aure armi da lancia- 
re non furono badanti a impedire, che 
5 il a, ancorché maltrattato cali* armi de* 
ditenforl non s'aprifllè la flrada cbl liio-' 
co, e non s' impatroollTè delCan^pidloi- 
glìo , ;i quale s' era di già prefervato 
ài'Galli Senoni , e dagli. (lc(u Africani. 
JiJc! medefimo tempo efTendo flati per 
decreto del Senato dichi.irali Mario, e 
fuoi aderenti- nemici delia Republica. 
fi fece proceflare il Tribuno , che fi tro- 
vò dentro la Città , e ne fu efeguita la 
giudizia, ed 11 meaefimo fi fece contro 
glil altri di diverfc fazioni. Mario fi 
latvò con la fuga in abito di Ichiavo , o 
vogliam dire piuttofto , che dalla fortu- 
na fofie rifervato ad un altra guerra. 
Sotto il Confohco pi Cornelia Ciiina, 
e di Gn. Ottavio cominciò a riiialcer 
1* incendio , che non èra ancora bene 
eflinto, e ciò venne d.ille differenze, 
che quelli ebbero infieme, volendo i' 
uno ; elle con 1' autorità del popolo fi 
rìchìamalfero dentro la Città coloro , 
che il Senato avea dichiarati nemici 
dei'a Republica, e l'altro vi s'oppone- 
va . II Coafiglio era tutto attorniato da 
foldati , ma trovandofi fuperiori quelli 
che amavano' la pacs> e la quiete deU 
U Republica» fn Ciana fiKxaco afufieir- 
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Mario tornato d* Africa moftrava 
aver accrefciuta la fua reputazione col 
meizodel'e calamità > edelleruÌBe . La 
fua prigionìa, le lue catene , la fua fu- 
ga , e il fuo efilio aveva refa pià terri- 
bile, e più fpaventevole la fna dignità. 
Sicché alla velluta di cosi grand* nomo > 
lutto immondo concorlè alla volta fua» 
e le prigioni , e gli altri luoghi dova & 
tenevano gli fchiavi ( mira indegna co- 
fa} furonoaperte percoodurgli deTol- 
dati y e facilmente trovò geme a bafUo- 
28 eer Sbrina e unEfercito quello tnfC' 
lice Genorale. 5Ì rìfolvette dunque Ai 
rimetterli per via d'armi deuro la Pa* 
tria^ zfiiaeaaco aforza n'era flato et 
clufoi- nel che pareva aver la giirilizis 
daUa bandi , £e noit aveffe macchiato il 
neritodetla fiiacaula contaateorribiJi 
crudeltà. Ma ii fuo ritorno elièndoa- 
beminevole agli Dei, ed a^lt uomini, 
ne! prìtno impeto fu lubit&laccbei'gìata 
con tnilerabìle ilrage kCitcà A'OOaiìj 
non giovandole d' cHèr lotto la prote- 
zione di Roma., e la fua figlinola. 

Nel medefmio tempo por dìvifc TI!- 
(ercito in quattCo parti, icur capi fu- 
rono CÌnna> Mario ^ Carbone, e Sei'- 
torio . Colini efièndo entrato dentro R<- 
ma, c cacciato dalGiannicolo tutte ]e 
forze d'Ottavio, diede il fegno aìfòi- 
dati per andare ad uccìdere ì Senati - i 
rìt -e li maggiori della Ceti , onde S '. 
cemmlleKt' pi& «niddj y • fi fpirf s { 
I^A fiu^e , cbe noB fi finUc £i • I 
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to In naa Città da Cartaginert , o de' 
Cimbri . 

La certa d'Ottavio Confole fu pofta 
nella ringhiera pnblica, eque'ia d'An- 
tonio perfona Confolare fa prerencata 
alla tavola ftellà di Mario. Cefere, e 
Fimbria furono ammafTati neD'oratorro 
ùeQo delle proprie cafe.' I due CraRi 
padre, R figliuolo furono ucdfi nel co- 
lpetto l'uno dell'altro. Beblo, e^Ko- 
«aitoréfìirono llrafctnaticon uncinidol- 
HcarneEciperftiezzodella piazza. Cs- 4f6 
taio per ilchifar&il fappllzio, che te* 
meva dai fbsj nen^ì^' - fi foffoeò con 
Cìiùja'ì accelì . Neri) la :>dt;erdoteai Gio- 
ve avendofi talliate le vene dentro il 
Campidoglio ne feceTchizzare ilfangue 
iu gli occni dell' iflefl<i Giove. Aocario 
fu uccifo in prefenza dì Mario medefi- 
Bto per non averli porta la man fatate 
ìnfaJutandoto. Tutti quelli macelli fu- 
jo^o fìtti tra leCalende, e gl'Idi del 
ttne di Gennaio nel fettimoCoofolato 
di Mario . Or che farebbe ftato, fff il 
fin Coofolato fofleeinoto al fine dell* 
tnoo. Sotto il Conlotato di Scipione * ^ 
t di Norbaoo t'eccito' il cenotarbioc 
della raUia civila, crchioffò cenano 
fpaventevoir furore, trovandoli da una 
banda otto Legioqr, dall'altra cinque- 
cento Corti , e Siila dall' altra fe ne 
tornavadaii' Alla con molta celerità con 
va efercito vitioriofo . E veramente 
avendo Mario ecceduto tanto ì termini 
ddl'mnuitei cestri i pattefsiui di SU- 
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la , ^tuanto maggiore crudeltà era necef- 
fario a Siili per vcndicarfi, contro Ma- 
no? S* attaccarono pr^mieramecite ap- 
preflb aCapua alla riva del fiume Vol- 
turno, edivi fu Cubito rotto i'Efercìt» 
di Norbano : e cosi avvenne alle- eeoti 
di Scipione ingannatoda qualchefperaii* 
671 za, che li fu data dLpace^ Allora -il 
giovane Mario , e Garbane dicbfatnti 
CoDfoJi V trovandofi coinè filari <K 
ranza di vittoria per nonmorircìoves^ 
dicaci pervenero le loro e&qrà» ce- 
lebrando ì propri fuoeralì coó' 1' emiCa> 
se del' làngue de' Senacorii, ti, avéncto 
afiediua. la Curia gli' andavano cavamio 
fuori come d' una prigione perifcannar- 
ii '. Qua'i macelli ft. fecero nella pubiìra 
piazza, nel Circo Maflìmo , erne'Tem- 
pj, che trovavano allora' aperti ! Q. 
Muzio Scevola Pontefice ritlrandofi oeL 
Tempio delia Dea Valla non vi trovò 
altra iranchiggia , fenon chedopo effe- 
re ftalouccifo all'entrata, non fu aflbr- 
bito dal medefimo faoco, che confrna- 
va gUaltri, Lamponio , c TelefiijoCa- 
eitanlde' Sanniti taccheggiarono la cam- 
pagna, e laTofcana con pi^crudeldt^ 
cbenon ave3n- fatto Pirro j ed AoHìIm- 
Je» c fotta fpezie d'cfler dei partito .di 
Mario , fi vendicavano del' popolO'Ko- ■< 
mano. Tutto l'Efercìto nemico Ai ta- 
gliato a pezzi apprellb Sacriporto-, e 
Porta Collina . Ivi Mario-, e qui: Telefi- 
Bo reftarono' niort!> 'e^inkti;. E noiic 
diiqeoo 'ù fine ddia guer» «pò. pofe fi- 
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se alle uccifioni . FÉ adoperata la fpada ^ 
eziandio in tempodi.pacc colcStligoM 
cojoro , che s' erano fpontanca mente re- 
fi. Non baflò 3 Siila d'aver fatto mo- 
rire a Sacrìporto , ed a Porta Collina 
ffttanta mila oonn'nl , ma fecemandare 
a fil di fpada nella ftrada pub'ica quat- 
tro mila poveri Cittadini diiarmatiche 
s'erano refi. Eiferfi ìn tempo di pace 
uccifo un cosi fatto numero diCittadI; 
ni non dinota minor crudeltà , che di 
quanti n'erano flati ammazzati intem- 
po di guerra. Ma chi è, che poflà nu- 
merar l'uccifioni fe^iiite dentro la Cit- 
tà , dove fu permeilo a ciafcuno di far 
le fiiC vendette Inlìn a tanto, cheFur- 
iidjo pefGiade a Siila, ch'era bene che 
alcuni reftaflero invita, perchè vi fofle 
aedi comandare'' Siila fcequejla gran 
lilla , dove erano i"critti i nomi di co- 
Joro , che voleva far morire , tra quali 
ne trovarpno due mila fcelti, come il 
fiore del Seoato., c de' Cavalieri . Que- 
fla è una nuova foggia di comandare . 
Dopo ((iiefte crudeltà , mi vergogno di 
riferire i.1 fuppiizió, che fudatoaCar- 
l)one , al Pretor SoraHO , ed ,a Venultjo 
infarli morire. Rebbiofiiftracciatocoa 
le mani fenza ferro come una fiera . 
Mario fratello del Confole dì qoeftò no^ 
me t (appclllto vivo liei fepoìcro di 
Catulo; dopo avergli tagliatole mani, 
le gàmbe, e cavati gli occhi con qual- 
che mter?4lladi tempo , perchè provafle 
iaLriiEuInn^lla motte io cialcuamem- 
H 6 bro- - 



bro. Dopo , che fu.quafi ogn'urt punito 
■con crudeli uCcifioni, fi mifero ali i»- 
- canto le più nobili Citti d'Italia, che 
godevano gli onori della Citta di Ko- 
ma , e furono Spoleto , Terni , Peleftri- 
Oggì na, eFavenzìa, percbèSuImona '♦Cfr 
Fio- tà antica noftra confederata, ed amie» 
lensa. fti indegnamente, ed olcraggiW»raeQte 
tratta[ai poiché d^po averta obbiigata 
a dar 'gli oltaggi, condannò quelle pa- 
vere genti dlla morte, ed iì inppIiMp (■ 
come un comanda njenf© ddia oefon* 
zioae delia Città , che ei fece r'-"^ 
Iii0i«ote rovinare. 



eptrra tethtata d» Smerif,. 

LA gRCWffdi Sartorio non fu altro» 
the ima eredità dell* profcrixione 
di Siila . lo non lo fe me _la^ ctwami 
guerra contrO' i nemici, o civile : poi- 
ché i Lufitani, e Cd ti beri militaron» 
fonoiioCipion Romano. Qnefto^aiM 
iiprhodotato d'un in^remo, ma infeli- 
ce valore, vivendo bandito, e fuggiEi- 
vo-dìRoma pereltere iiiV]uel barbaro, 
e crudele Editto di Stila y riempì Ister- 
ia, eil maredelle fwe diferazie, edo- 
po avei faito efperienza dcl a ina for- 
tuna in Africff* e odi' Mole Baleari, n 
pofe fspra TOcean», e eenecrd dm 
all' tSnk fbfmtate. Alla hiie tbUevòla 
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me egli era uomo valorofo , t'irò a sè 
facllnience molte perfone eccelifnti in 
armi : nè mai la bravura degli Spafinuo- 
li.fi fece piùchiara ,che mentre eflì mi- 
litarono fotto un Caplcnno Romano . 
Tuttavia non fi contentò ah meno del- 
la Spagna, che pofe ancora egli occtti 
&pn Mktxdaee icd i popopoli di Ponto; <7} 
«VVQ(b tnvìata^al Re un armata anfilta- 
rìa. CÌH£ G poteva dnnque afpettsr da 
an sì potente neipico ? La Repubblica 
Romana non poteva oppori'eti con un 
Generale; bifognd che Pompeo fi con- 
giungefle con Metello , Quelli due fa- 6;6 
mofi Capitano fpeiero lungo tempo per 
abbatter le forze di Sertorio , ma la for- 
tuna con var) eventi fi moflrò femprs 
dubbiofa, dove folle per far riulcìr la 
vittoria. Nà fu mai poilibile dì vincer- 
lo per via di guerra da che non fu ini- 
quamente tradito, ed afialìinato dalli 
£ioì domeftici . Egli fu perfeguitaco lun- 
Sanicnte per tutta h Spagna , ma oon 
|r oe putè riportar mai uoa piena vi> 
torU . I primi abbattimenti feguirono 
tra i Luogotenenti dell'una , o dell'af-' 
tra parte; Domizio e Torio àa un la- 
to, e li due Ercolei dall'altro, attac- 
cando per modo di dire le fcanimticcb 
per venire ad nna intiera ^attaglia . Ma 
fi due Erculei clfendovi rlmafi morti 
fotto Segovia, e Domizio, cTorio ap^ 
prefTo il fiume d'Ana» avvicioandóri i 
Cdpi l'uno airattrOjVolevan far prova 
delle lo» ba»M cMSflofi ittacxaci 




predo tfi I-avroiic- , e tfi Sucrone , la per- 
dita fu uguale da ambo ì \m . Dupj 
qusifo li danno gli unì a guaftar iaCan:- 
papna, e gli altri ]e Città, e così.Ij 
piifera Spasila panò la pena delle dif- 
fenfior.i de' Capitani Romani. Quello 
durò ìnfinchà Sercorio fu uccifo per 
tradimento de' fuoi di cafa , e Perper- 
na vìnto , e dato in mano dì Pompeo. 
Le Città feguirono il lor efempioi di 
maniera che Oca > TcrW, Tuzia, V»- 
len^la , Aofima ,. e CaJcguri fteffo dopo 
aver folferto un' eftrema fàmcr Ipa&«- • 
c«ono- le porte alli vincitori. Cosi la. 
Spagna fu tutta di nuovo conquiUata, 
, e*appacificata. \ Capi vittoriofi vol- 
, fc», che fi tene/Te, che foffe (tata una 
jsuarra toreftiera, è pon civile» per ii- 
jpQltariie 1* onore, del trionfo 

c A p: xxil. 

Gutrra ehììf fott$ il Cenftlatf 

dì hipìdo ,. 

«7J C' Eccitò anche una- gneria fetto i{ 
»J ConPolato di MaKfrLepiA»-,« dìO;. 
Cstulo , ma fu (juaffprSha e&inta ehect-> 
niinciata . Ma quanto icce féntìre di 
Jontano il fuo calore dopo la morte di 
■Si"a 'a fiamma di quefto movimento! 
Perche Lepido, che amava fuori di mo- 
do le oovirà, s'ingegnava d'aboJire cut- 
-*o ciò,, ch'era flaro fatta da Siila.: aè 
£uzfftagloiiexf«fi fpAi:potUDÌBfeiea- 
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ti DO» grande rivoluzione ,e ruina det- 
ta Repubblica. Imperocché avendo Siila- 
Dittatore per ragion di guerra prolcri- 
to , e condannato a motte i fugi nemi- 
ci , mentre Lepido veniva a richiamar- 
dentro la Città quelli , che reftavano ' 
ìa vita , ciò non poteva (uccedere {jenza' 
^na nuova guerra civile. Parimente 
avendo SilLi coniirc3to> e donati Ibeni' 
4elli Cittadini , ch'egli avevj condenna- 
(i 3 morte, benché la cofà fofTe in fe 
•Beffa ingiuria per parte dì chi donava. 
Vera qualche ra^one per chi riceveva; 
f veoendolì a richiedere a chi erano 
ftati concepii , non fi faceva alt»,, die 
turbar di bei nuovo II ripofo della Re- 
pubtica . Era per tanto meglio alla Re-" ■ 
publica , che fi trovava tuttavia mal Ta- 
na, e piena di ulceri j riprender fiato 
in qualunque modo li folTc ; per tema, 
che le ferire neiriftefTo atto di curarle 
Bon lì foffcro di nuovo apperte . Avendo 
dunque Lepido col mezzi' del fuo fedì- 
x'ìoCo parlare dalla Ringhiera al popo- 
lo , come con un gridò all'arme atter- 
rita laCittà, transferitofi ioTofcana, 
di là fe ne tornava con arme , ed Efer- 
ciro alla- stilata verlbRoma.MaLutta- 
sÌoCatuIo,eGn,.PompeoG«pùanldella 
.Sifiooriadi Siila* delia quale pfKtavano- 
anco l'Infe^nei dì gii s'eranfr con uà 
altro Efercico impadroniti- di Ponte 
Molle^ e del Monte Gianicalo . Da oue- ijS- 
HA elleadd faxa ia fulùto , ed al pruno 
incontro rigetwco iàdictro :edÌcLwr«o 
' ■ oe- 
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nemico Jel Senato , fenza fpargimento 
Ai fanene ne rifuggì in Toicana , e 
di là in Sardegna , dovè di male, e di 
difpiacere fe ne morì, t-ywo»»» ( (»- 
fa , che non era àcCUduU .nell »«« 
guerre civili } fi coBtent«a»oi: 'dcUa 
face . 



' ^ DELL' 
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DELL' ISTORIE 

ROMANE. 
DI LUCIO FLORO 
LIBRO QUARTO. 
CAP. I; 
Gutrm ÌR Cat'i/Su'tf. 

CAtìlhia , effcndofi perduto dietro 
ad una vita dìlToluta, e piena di 
Kiperfltt-tà di lufTo , e trovandofi per 
le fpefc^^céjlìve ridotto i» una dire- 
ma pgvereà redendo k armi de* Ro- 
mini andare coiiK peregrinando negS 
nltimi confioi del MIbod , fi vaKe di 
quella opportunità per menere in efè- 
cuzione un iuo nefando peofiero , che 
s* era poRo ìd capo d'opprimer miiera- 
bilmente la fua Patria , d'eftermlnare il 
Senato, d'uccidere i Confo lì , dì di- 
ftrueger col fuoco lo Città di Roma , 
di dilTipare,il teforo: e finalmente nà- 
nar dalli fondamenti tutta la Repobli^ 
cà,e di trattarla ancor peggio i che nm 
avrebbe facto Annibale medefimo . Ma 
vedi, che qttalità dì perfone s'erano ac- 
corsate infieiDe per qnefta rcellera»ine; 
Gatiiioa era del coi^ nella Noteilci , 
ptHoefl^i poca rifpecto ni* Altri Coi»> 



pjici. Li Cori, li Forzi, i Siili, i Ce- 
tjgii , gli Antronj , ì Var|u]tei , ed i 
Longini Famig ie non pur nobili , ma 
ornamento del Senato , e Lentulo ftefli 
Pretore (lelìa Città furono i miaiArìi 
e gl inrtrumenti &,quella barbara, ed 
abominevole fcelleractzza . Per fegno, 
% 5^' congiura bevvero ro- 

Itofo il langueiimano, che fa portat» 
latorno nH.etazzr. Queifo delitto fa- 
rebte il pm enorme , che l'uomo fi po- 
«Hejmag-nare, Ce la caufa per la qual 
tu comni"flQ non fode più fpaventevo- 
fe. Era IpeditD quefto nobililTimo Impe- 
rio , I e ttuella congiura non s'iofion rav» 
nél tcmpodelConfolato diCiceroie.e 
di C Anronio : uno cle'quali con la fua. 
jndwlfna ne fcoprì la trama : e l'altra- 
con le lue armi n'opprefiè gli Autori, 
I primo lentore che fi ebbe d' un i co- 
si elccrabile perfidia , fu per via d'una 
ViiilliHja Cortegiana, nomata Fulvia, 
nwiniwcentedel parricidio . Allora Ci' 
cerone GonJ?Ie adunato il Conligliò con 
un» iua orazione accusò il Reo, ch'e- 
ra prelcnte della congiura . Ma non fi 
werà aisrofcche fr diede commodità al 
JW^KOMli^erfi lalvare con lafuga. ' 

?rottflan*)fi tale alia Icoperia^ 
«iPKKiaffe *'«^ting«ere il lu» incendio 
wn Ift rWD* della Città. Egli fe « 
paisà per («sto lenza indugio in Tofca- 

Jia a.trevM Manlio per prender p£- 
era», ohe «glUveTà BMMracchiwo , 



,„,taRomasenMCon,en 
ta ""fP'»"." j";!? Allobrogi , che per 
cafo r. "ovavaiw J 5f ,,Alp„ 
ma . La rabbia =*^rS9„„!;rn j; Vo cur- 

liè«!ro a'Barbari . " Prg" 
,;„,„ in senato »'!f Sre pr.po. 
TrattanJofi 'fifi^, perjonire fer 
„eva , cV"^''™^ni„e,ano, e Catone 
la dieoità , ri'» f°Hfa™elli caligare 
era di parete , che Ir™ „ „„. 
pct la bru.esza del del' « ,„ettato, 
i-glie ellendo. ««°i°fd™nr.„ati n= 1. 
furono queS' P""f' , orchi la cone»' 
carceri rneJefm.e. Ancor' 

ra n ttovaje ?™" ,"'f " ;,„e avanti il - 
n rimile Cat'iina fe'j' (Le egli dalla 
fi,o disegno ; ma P»(rand.lene 

Tolcana vetf. Rotjg 'j.,,„nato dall' 
minevoli ,'iV'=S"'^/V:i,e gli s'era oppo- 
ECetcito tl'Anton'O.cK E . j^, 
; «o.n bne,del ?f De'nemid 
la ctudeltà della Hello.do- 
„„n.i tettò pur • 'E?» era tico- 
, «ci'fcMO aveva «rabamt ^.^ 
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fe foffe fuccelfa P« combattere in Ur- 
tizio dèlia ReP"*""»- 

CAP. U- 

,04 T-iRovandofi ormai in quiete, e trao- 

g/„?t™^%=viS?v^f 

~„3n che d'amar quei medeOmo eoo; 

[e'ftelfo . La rabla di Mari? . « * 
cfnna S coMenne deatro il r,aretto 
, delle m«r%lie della C«i . Jo«e * 

S5j'eatdi''siir;-Six;atep'fj 

r»u M^Roiaa, e tutta Italta, ma 
- ffiXa.uSgeo.ie oaziooi, e.uj. 

7efe Province contenute fono 1 Impe- 
rio Romano . Di maniera , che l»eBa 
ion fi P"ò chiamare una guerra civ le, 
^rròciale, o fcreftlera, ma senetal., 
^' ta noi si^ che del ">»?'^,ZÌ 



Di Lmìc Phfo Lìt. ir, itf 
I B« 1 fiiot Capi , tutto il Senato era néir 
■ Ìe-Ax fedoDi • Se fi rifcuardaoo le Ar- 
BÙ: da un. Iato lì rapprefeiwano uade> 
ci Leggìoni', e dall'altra dieciotto, il 
xervo di Cutta Italia . Se Ci conderaae 
i fKCorfi de' Collegati, Cefare aveva- 
dentro il fuo Efercito il fiore deXìalli , 
e degi' Alemanni, Pompeo aveva (eco 
li ReDejotato, Arlobarzanej Tarco- 
me , e Ditnoto , cof feguìto delia piiì 
fcelta gente del la Tracia , della Cappa- 
docta , dellaCilicia , della Macedonia > 
della Grecia, e dell'Italia) ed in 6ne 
tutte le forze dell'Oriente . Se lì con- 
fideri la durata della guerra, ella fu di 
q uattro anni , eh' è un tempo afStì cor- 
t<j , in riguardo della ruina delle ca%.' 
Se il luogo, e 'a Campagna dove è Tue- 
celTa la Guerra.- in Italia fu la prima 
(cena . Di dove fc ne pafsò in Galliaj 
ed in Spagna . E ritornata dall* Parti 
Occidenrali fi fermò con tutte le fue 
forze in Epifo , ed in TelTiglia , e di 
la fe ne pafsò in un fubito in Egitto , 
di qui in Afn , e poi venne a pofare in 
Africa . Ultimamente torno in Spagna , 
dove alla fine fi terni;iiò del tutto. Ma 
l'odio delle parti n»n s'eftinfe altri- 
menti con la guerra. 

I Perditori non fi queitarono mai fin 
che non fi furono vtndic.nl con la mor- 
re del Vincitore, ch'effi airalfinarono 
dentro h Città in mezze del Senato. - 
La c>iufa di così gran calamità ni la 
Tncàditaà , che fece ut^ce/tutte l'altre . 

L« 
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190 J*f!» 

to ilConMal» dio. Mettilo , e di Lu. 
m *fiamo la Maellà JellTmperio Ro- 

e dentro Som, „e' Teatri di Pompeo 
non II faceva altro , che cantate i Triot- 
« rtportat. da lui del Ponto , e dell'Ar- 
■ /".^rclia pote«a di Poi», 
peo cagionò invidi,, come fnole avve. 
«ire apprelTo gli orioli Cittadini. Me- 
tello gl, aveva mal animo adolib per 
r.r^ '""P^J!» il Trionfo di CandS. 
l.atone perpetuo nemico di coloro , che 
li loilevavano in grande™, noncelTa. 
Àf, "i"?'? • = tacciare le 
r,«eS S °"°'' " 'iifpi'cre di 

ff • « ""«rinfe a 

fT^lV' ™'' la 
Ina reputazione . s'incontrà , che Cmf- 
10 horwa allora io nobiltà, ticchezze, 
e tipiitazione : e nondimeno avrebbe de- 
Cderalo d' avanzarfi ancora di vantag- 
gio ne l,eni di Fortuna .Giulio Cefate 
■ " l»""a avanti con la fua eloquenza , 
™? X"" > 'ime anco 

f,£, ?°"'°'«o . c'è gli era flato decre- 
caco. Pompeo nondimeno avanzava a- 
Jiendoecofloro . Cefare dunque alplraii- 
do aiBbiziofamente a gli onori, CralTo 
a far maggiore le fue fJcoItS , e Pompeo 
a conlervarfi la reputazione acquillata, 
e tutti tre alpirando ad una atitariti 
i";'™^! s'aoirono facilmenté infienK 
«r «KterffSijaoij della R^bltoi 
sfor- 
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i . P'* ^f''" fiori Liè. HI. 

«orzanooli ciafcuno d'accrefcer la fua 
Gloria . Cefare s'impatronifce defla Gal- 
lia , Craflo dell' Alia, e Pompeo della ■ 
Spagna, trovandofi padroni di tre gran- 
di llferati, « cosi l'imperio del Mon- 
do li trovava armai in mano di quefti 
-tre Prjqcìpr uniti infieme. QueSia Si- 706 
gfloria durò per Jo fpazio di dieci an- 
ni EfTendo poi flato ammazzato Graf- 
fo da Parti , e venuta a morte Giulia 
hgliuoJa di Celare maritata a Pompeo , tfoo 
vetinero^a mancare Ì legami deli'amici- 
xia tra il Suocero, e ì! Genero, e co- 
minciando a diffidar l'uno dell'altro* 
ne nacquero in unfubìtQl'emuIazTone,e 
la geiolìa.Pompeocomlnciàadombrar- 
fi delle ricchezze di Cefare, al qu«ié' 
ali .ncoBtro fi rendeva intolcrahile l'au-' 
torità di Pompeo. L'uno non poteva " 
accomodarfi ad aver compaeno Dell* 
Imperio, ed all'altro pareva diiro 4*ef- ■ 
ler loggetto all'altrui fuperÌorità,MÌra 
«rana cola! s'a<faticava d'elTcr ciafcu- 
no il ^itno, coitie le la Fortuna d'un 
Imperio così vafto non fofTe capace di 
.due. Trovandofi dunque Confoli Leu- 704 
culo , e Marcello , ed eHendofi ormai 
rotti i patti della confederazione , il Se- 
nato, e il medefimo Pompeo trattava di 
dare un SuccefTore a Cefare * nè egli fe 
ne «oftra va, alieno fe nelJa proffima ele- 
zione di Confoli fi foffe voluto aver " 
riguardo alla ftia riputazione; imperoc- 
ché etleodoii ftaco col favor di Pompeo 
dalli Trinai deJ popolo, aoCMcbè &f- 
fe 
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IM Ijtorti ^m*tu. _ „_ 
fcaflente, decretato, cconeeflo ilCoo^ ■ 
iblato, ora che Pompeo moftrava di oott 
curarfeM pili , fe li voleva negare loU 
to pretefto , ch'egli non fofle prefent»» 
Tolendo, che veniffe di perfona, eja 
dimandafle fecondo la forma antica . &- 
fare allceava all'incontro, che Ji toiie , 
atte(o, ed ofTervato ÌI decreto fatto 
fuo favore , proteftando che in altro 
(b egli non voleva lincensiac f'F-fercitt»'i 
Nel mededefimo tempo & publica U 
guerra contro di lui , come contro llo 
nemico della Republica . Cefare irrita- 
to* da così fatto procedere, fi rilolve a 
difender con le Armi l'onore , che 
eoo !« medefime s' aveva acquiftato . 
- L' Italia fu il primo teatro di quella 
guerra , Pompeo aveva mefle leggiere 
guarniggioni dentro le Fortezze . Cela- 
re all'improvifo le aflalta.e fe ne rea- 
' de padrone . il primo abbattimento fe> 
gai a Rimini , e nel tempo fteflo cac- 
ciò Libone dalla Tofcana, Termo-dall 
Umbria, e Domizìo da Corunio . La 
guerra laria flata terminata fenzaian- 
gue, fe a Cefare fofle rìufcito dir^ 
le mani addoflb a Pompeo a Brindifi, 

Il che fcRuiva fcnza dubbio le egfi . 
nenie ne fbfle fuggito di notte, no» 
cftante, che Cefare ave'ie pofìo le Guar; 
-die all'entrata del Porto per impedirgli 
- l'ufcita. Fu cofa vergognofa a veder, 
che colui , ch'era flato poco prima Prin- 
cipe del Senato , ed aibitrito della pa- 
ce» e della, guerra « le ne tufóifle ip 
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B/ Lvci* TUn Lìi. ir. i^j 
una Wrchettq, poco meno che rotta, 
e fi può dir dei tutto difarmata per 
quel mare, che aveva Jtrafcorfo con " 
una vittoriofa , e trionfante armata . 
Non cosi prcfto fu ciccìato Pompeo 
d' Italia, che il Sanato fe ne fuggi di 
Roma , dove entrando Cefare, e tro- 
vandola quafi vota di gente, che per ' 
paura fe n'era ritirata , fi fece da fe 
neffo Conlole . 

Ed impaziente della cardansa , cbe ii 
Tribuni interponevano ad aprir l*£ra- ' 
rio, cotnandò, che fi rompellerolepor* 
te , fenza far rifleflione, ch'«ra una 
«D& lacra, ed inriolabile . > ' 

in quella manierM^pi&e l'encfa» 
te» tà il patrimonio del popotaRemt- 
noprimadell'lmnerio. Avcndocactfh- ' 
w , -e porto in fuga Pompeo, giuEBcò 
elpedience di metter prima buon ordine 
alle cofe delle Provincie, e poi l^gui- 
tarlo . Ottenne c.ii mezzo de' fuoi Aro- - 
baiciatori la Sicilia, elaSar lcEni , eh" 
è la ficurezza dcVlveri . In Francia non 
v'era più motivo di guerra . Egii vi ave- 
va ftabiiita una buona .pace^ ma volen- 
•do paffare in Ifpagna contro l'Eferclto 
di Pompeo , ja Città Marfilia rjcusò di 
lafciar entrar dentro il Capitano, al 
quale ebbe ardire 4Ì ferrar le porte in 
&ccia . Povera Cki.a , cbe mentre <teC> . 
dera la |»ce per jóara della guerra s' 
' incoiiKa aell* iSe^ guerra . Ma perchè 
era affai lotte dìtnuragUfl, egli per nav 
%(infiHnur}tnpp«cemiKit fì^oicdit {^p 
l * YÌag- 



Digitized by GoOgle 



t94 Pftr't» tfomant. 
▼iijgio , lafciandovi gente ftiffic jtc , 
iwr CMquiftsria ìo fila afleiiEa. 
_ Quefta Città , che teneva aliai del i 
Greco , beochè fofsc in concetto di 
eiser molro delicata , non lafciò per- ' 
CIÒ di travagliar gli Alsedianti too 
romper le loro trincere , abbrucciar 
le luro machine , e combatter anco a i 
guerra navale. Ma Rruto, al quale crq ' 
Ihta commefsa ia cura di quella gucr- ' 
ra, li vinle , e domò per mare, eper- 
terra. Finalmente fi refero con cogni^ 
zionc di perder quanto avevano dall»" 
JiLettà in poi , che elfi flimavano {opra 
tutte le cofe. La guerra dlSpasn» fu 
dubbiofa . variate UDgainofa , Pctr^^ 
ed Affranio Luogotenenti di Pompeo » 
avendo accampato l' Efcrcito apprefsQ, 
Ilerda, Celare proccura dì rinchiuder- 
lo tra il fiume Sicori, e la Setra. 
_Fta tutto il fiume crefte,.do per le; 
pioggic, che feguirono io fu h Prima, 
vera , cagionò una gran penuria di vi- 
■veri: onde il liioF.lercito venia sraii* 
demente afflitto daliafjmc;, e cosi co- 
lui , che afsediava, era come afsediato-. 

Ma tornando poi il fiume al 
letto ordinario, Cefate s'aperfe I4 
campagna con le Armi, • col gmQo. 
che fi dava per tutto . 

Di nuovp perfeguitando ferocenwmo 
le gemi Pompeiane, ic eiunfeappxelso 
la Ceitiberia , mentre s'andavano rid- 
raoc^ , ed aveDdolfi circondate con ar- 
dili] trjtlccM, jt«o8uiifcamt)ei£ 
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p/ L'ich Flora L'tè. U'. 195 _ 
per mancamento d'acque , così fu rl- 
cunerata ia Stu^ni ct^^riore . 

Nè nrdò molto a fare il medelinio 
anche l'i'teriore,^ imperocché , die po- 
teva fafrc una Legione, f^iipo elléroe (ta- 
te vìnte cinque? onde Vagone renden- 
dofi fponta'neamente, Cadi , !o Stretto, 
l'Oceano, ed OEn'altra cofa feguitava- 
no ]a Fortuna di Cefare . Ebbe nond'_ SOj 
meno aidir-" la Fortuna di nioflrarrelì 
slqpanto contraria in Si-hiivonla, ed in ^ 
A^ìca in fua aflenza, come 'e per rm 
dnftria aveflc voluto i - qoefta maoiera 
far tantripìii ril'nlciiricre le fue profpe- 
ri'à; poiché emendo ftara commefla s • 
Dolabe^la, ed Antonio la cura d'«ceii* " 
par le foci •^d mare Adriatico , .ed ef- 
fendofi accan'uati uno lui >to diSebU"- 
vonìa , e l'alerò in f]uello di Corffi, 
Pompeo troVM'doll di e à padrone d' 
ogni inrorno d. I mare , O t vio Libone 
uno dt-'i;-"! Lu'ieot.-nenti con una po- 
tente ai-rr.atic rco'.dò airendue, econ 
la ^ime collrin'e Aiiconio .1 teiderfi: 
le fufte, die K fili - in difetta di mi- 
glior valctlii inviò loro per foccorfo, 
rertarono prefe per un nuovo anifìzia 
ufato da quei d Ci'icia, cb' eraw 
dalla pane dì Pompeo, eflendofi fér» 
viti delle corde tefe lotto 1' acqua , 
come di rete, 

' Due per(> furonarvilnppa^'dallima'i- 
retta, Ui^a-che pr.rtav^ gli Opìcfrsi'n 
renò neirar«na,« fece nm lìneni€iBo> 



196 ìJltrU Patiwu, 
chi croTandofi in euàjippeat mUIs ci« 
\apì , fonennero per ua. fiorna ÌMÉil- 

IO gl' rnrultì di tutta I*armata nemica, 
che gli aveva cìnti da tutti i lati, e 
comt tffì s'avvidero di -non avei più 
fotze da fcaivipare , Ci riTolvettero a 
pcrfuafioiie dì Vulcelio Tribuno d'am. 
niazzarlì fra di loro fcarnbicvolniCDie, 
per non eflere agretti a renderfi a 
difcrezrcne dei nemico . 

In Africa parimente il valore, e la 
mala fortuna di Curione andarono dal 
pari . CoDuI efTende Rato inviato da Ce» 
fare a ricuperar la Provincia per lai, 
mentre di cguedo va gonfio foverchia. 
mente , elTendovifi all' improvvifo (o- 
praglunto il Re Giuba , non fubsflanu 
a réfillere alte forze fatali dalla CavaHe- 
ria Mora. Egli fi trova commodità & 
fbggire aocorcliè vinto, ma lavergocsa 
d'ìtver per propria t^iptirìtà -|ierdBt9 1* 
Efercito, lo perfuife più tono a mori- 
-05 re . Ma_ volendo la Fortuna render a 
Pompeo il contracambio di così fitti ac- 
cidenti, cooperò, ch'egli s' elcggelTe 
l'Epiro per fede delia guerra .. Ccfare 
non tardiva a trasferìrvìfi la lii Ini per- 
fona.; onde dati gli ordini neceflWj a 
coloro, che Io feguitai-ano , benché 1' 
Inverno folfc nel iuo maggiore rigo- 
re , e non permeitcfle II navigare, pet 
mezzo della tèmpera inedefima andò 
a trovar la guerra , 

Eflendofi accampato fotto ad Oiico, 
ptabò una parte itil'ESenita xeftaua 
^ ' Brio- 



ifoindUr con Antooiu per niincatnenw 
!« yafccMi tardavi a giugnere, fa co- 
si impazlenre, che per follecitarla fi 
pofe foio dentro uns prccìola barca, 
e "partì (egretardente in lui priioo fon- 
nò della notte, benché il mare fofle ' 
molto travagliato d. li cenipsffa , 

Si racconra una cofa confidcrabi'e, 
:ch' egli diHe ad Am;cl;ite fuo pilota , 
|che ff e- a fmartito in un tanto perico- 
lo . Di eh; h i tu p^urj ? Tu poru Ce- 
liare . R idoite fnfieme dj og.:i panetut- 705 
|te le lue genti, ed eirendaii l'armato 
accampate vicino l'uni all'altra,! pare- 
ri de 'Capitani eran diveifi . deliro 
avendo raalmo dì natura ferocej ed ef- 
fendo in oltre grandemente defiderofu 
J M !^ qve&a brigi , faceva moftra 
■della Uia gfnte, e provocava il ne-" 
mrco a combruterc con l'aiìedio degli 
aUoggiamcotì , ch'egli aveva ferrato per 
iedici m.glia ditrjncicre.* mi che daa* 
no poteva loro aneccarfi con l'affedio, 
mencie avendo il mare aperto l'ar- 
mata era abbondante d' ogni cofa ? 
lOra r efpugnazione di Durazzo , fe 
ben fu vano, perchè oltre il fito, che 
lo rendeva inefpugnabile v'era anco 
!' oftacoio ddle concinne fcaramuccie , 
le forfite o^' nemici . 
": Nei qu.il tempo fi fece conofcer per 
molto fegnalato il valore di Scena Cen- 
jturione, nel cui feudo fi videi'a i fe- 
giii di cento Tenti colpi. Efinaloieiuc 
per li raocfaeggiamcacriMleCici^ atb> 
- I 3 icici 



iqB Tlamant. ' _ 

rcnti a Ponipto, tra Je quali C^i'coJ 
Gonfi, e divetfi altri Caildll delIiTtf^l 
faglia . PoiTipto al contrario andava dìH 
fetCDcio, e voltando le fpaìle con anì- 
IKO di racchiudere il neiruco, e confu-l 
Diàrio con l'iinrìedlirento d^lie vettova-i 
glie, e perchè lì rallentafie (jiiei primo 
impeto del nemico , che fi irollrava co- 
sì ardente, Però C' sì l uon confijillo non' 
li giovò a niente , peiò durò poco. 
■ I Soldati biatìmavan , che fi perdeflc 
tempo, gli aderenti la tardanza, ed i 
Principi i^ambizione del Capitanato . 
Cosi fpento dal dcilluo 11 rilolvettc di 
combattete nella TefTtglia ne' campi 
Filippini 1 deve la Città di Rom-» e 
r IniDcrio di ti'.tto il gcnerpumano In 
arr'tciaco in una bsttasHa. 
' Glammaf la Fortvna noii vide tante 

, forze Romane inficine . Giammai non 
^jde tanta gloria , e tinta pompi , 

si' trovavano in ci.ikuno di queiti 
due Efcrcitì più di treceiito ini^a ui'ini- 
nì fenza i toccotii de'Kc, e del Sena- 
to. Nun vi furono mai prodigi r'iù in- 
dubi;ati d'una prolììm,i mina quanto 
quclij di Potnppo , eflendovi accaduta 
la foga delle vVtiinie, gli iciami che fu- 
rono veduti lopra l' Infegne , il giornp 
ofFufcato dalle tenebre , il Capita no ftel- 

' loAintjUieucolaiottedAdivts-feìma- 
•gÌBÌ'fpaventeTolì, ftarmdoli dì fàentire 
lìfonaK iiet Tuo teatro uirbatC' mento di 
SBHDt, accotnpa^iaM eoa iinaatov e la 
«nuiaa ( coi& d* infeiific. ptclàsM ).fu 
. I . ve- 
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'eduto ufcire dalle tende uno velUto 

tgubre. L'armala di Ctiare all'oppo- 
) no.t lì mollrò m.ii più allegra , ni 
)iùa -dente. Oi quella lì diede prima 
il fegm de ll ^tomba , e dalla meilelì-* 
ma II cominciò la butagli? . Fu anco 
ilTervato con ammirazione l'armi di 
GruftÌAo, che fu il primo ad attaccar Is 
■ilchta, peicbi elienda Hìco riirovsCo 
ini tra 1 caJaf eri con una fpada fìtta 
m bocca > con la novità dì cai ferita 
mollrava la voglia grande, e ia rabbini 
con U quale avita combattuto. Ma non 
fu men marav^gliofo il fine della batta* 
glia. Trovindoli Pompeo molto fupe- 
fiore a Cefare ael numero de>ila Caval- 
leria, it ripromerteva di poterlo facil- 
mente raccfiiudsrfi , ma lii egii ftcffo 
lacchiufo. Ojpa ellerfi lunsanieace com. 
battuto l^naa laperli dove la vittorii 
fofié per fucceJer.-!. Pompeocomandò, 
che la Ctvallerii dalla punta delirai 
dell'Efercito fi fpinsefle a' danni di Ce- 
fare , il quale nel meJellmo tempo fece 
avanzar gli AIemmni , che iiivcllirono 
c^ìiì Canto Ìm;>eco, e mina Ja Cavalle^ 
ria dì Pompeo , ciif plrve, chs qaells 
folTe a piedi, e gliAIemaiinì acaùU 
lo . La rotta , e fuga della CTava'ieria di 
Pompeo tirò leco In ruina degli armbti 
illai«g«i«F'i'>-/UIora eir^ndofi fparfo il 
:errqre d'o^n'intorao > fi mife ogni oo* 
a iB ooi^uHÓne , e jts feguì facilmente 
a Arag* dcH'Efercito. Non vi fìi co* 
à, che rcatfè pÌA pregiodùiio *.P.ouk 




100 '^irì* ì(»méni . 
' peo, che II uver^hia moltitudine àtU« 
lae gentt . Cslite fece 'in qtiella gior* ' 
nata tutte le forti degli ofiizj, ora dì ' 
Generale , ed ora di Sold.ito , Furono j 
adite alcune parole, ch'egli difiè, ca- 
valcando all' intorno de' iuoi foidatl : 
ferito nelia faccia . Voce crudele , e ' 
fanguinofa y ma che lo dichiarava ira- I 
Aro di guerra , e mollo eSicace per U ' 
vittoria . L'altra detta piuttcllo per va- ! 
nagloria , che alcrÌRienti: Soldati per- ' 
donatela aili Cittadini Romani, meo- ! 
tre egli Iteflia lì perferuitava .Ad ogni 1 
modo Pompeo non reiiava d'efler feli- ' 
ce, fe avelTe corfo la medefima R-rtu- 
sa, che il luoefercits. SopraviOe alla ' 
iba dignità per eflcr veduto fug , ire fo- ' 
pn aa lemplice cavalo per la campa- ■ 
nudi Teaipe in TelTagUa; pei maggior I 
tìa verga^m , , per a^promre a txib» 1 
con una piccìola'Nari^eUA i per efler 
flifcaccuto da Aarìs poflib in un defes^ I 
to fcoelìo della Cilicia , e dì là pen(a> ' 
re a fuggirfene o a Parti , o in Afrlc^ 
ovvero in Egitto; e Gnalniente per eU 
fer veduto uccifo barbaramente nel lito 
di Pelulìo in fu gli occhi di Tua mo- 
glie ,^ e figli 1 per ordine, d'un viliflì- 
mo Re, pei conlìelio d'Eunuchi, per 
colmo tiella fua diigrazia con la fpada 
d' un certo Settimo fuo foldato fuggi, 
tivo . 

Chi non avrebbe creduto > che la 
SHerra folje del tutto Soica , e terml- 
j»t« MI Jb merce di ^«nve». 'i^uctavla 
ic 
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ma non v' e,°„„ ji?!^"?"? "i Seitto. 
P=o . Tolomeo R.i"i'f/"fi ^om. 

ftrella d quedo J}p iSi j 9'"'"""» 
»"i piedi 'di c,ii,V f''7''°6,iitttaM 

Ei'tto, come fna >. ,,,„, ' 

1,»»lcf.= gr.™ di réfi 

^ ?Qi fatto tor , " ■ eie ' 

■ttó n.n Lea So 

' P.-d;™tc n„ I S'udicato 

' I lièi 
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oel Re d'Egitto dalli mcdefìini£cirj, 
^ che avevano ucciio Pompeg. Ma ealì 

Con un piccioi numero di gente , con 
maravijJiol'o valore foUeiine l'impeto 
d'un grande, e potent: lifercito ■ Di 
bel primo lece porre fuoco a gli e:iitìcj 
viani alli vafcelli, ch'erano nel Porto 
( perÌMbi-vare, e divertire l'armi de'iie^ 

mìci, che io travagliavano, e nel tém- 
■,po fteflo fi ialvò nella Pen-ibrti di Fa- 
raone con unì velocità mirabile j dì do- 
ve venendo fcacclato, egli li g?ttòa nu3- 
to ne) mare , e con una felicità inau^iitJ 
.fi lalvò ne la prolTima armaci, takian- 
do fopra l'acqua il Tuo paludamento, 
non fi sà fe per cafo, o a bcllapafla, 
perchè j nemici fmorzallero lo faegr.o 
loro fgpra di quello con fallì , e dadi 
credendo di colpir Cetare medefimo. 
^ . Ricevuto poi n.'lla fua armata , atS*- 

diando in un fubico da tutte le parti 
11 n(rirìco,ri VBndicò di quella poltTO- 
03, e perfidia feste, e foddisteeccoa 
, . I le debite eleqtne «ll'aniint di Pamim 
fuo Genero , Teodoro maeftro di To- 
lomeo, ed autor di tutta quella trama, 
e quei mollri di Potino, e Ganimedt 
Eunuchi fuggendofene per mare, c per 
terra ie ne morirono cjsì vagabondi , 
> . e miferabili. Il capo del Re loro fu 
trovato lepolto nel fango con l'onore 
d' un giacco d' oro . 
■ In Afta erano parimente nuovi mc- 
■ti .di guerra dalla parte di Ponto, ci- 
me Ce la Fortuna trafflaiido la ruiaadiil 

- Re- 
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Regno di Mitridate, avelie voluto, ctie 
il Re f'olTc vinto di Pomoeo, e ,il fi- 
giiuolo da Ce là re. fi Re Farnace con- 
fiJato più nsile noflre difcordie, che 
nei proprio valore , fi fpinfe con un E- 
ferciro dentro lii Cappadocia. Cefare 
eflendorsli fatto incontro lotiippc i noa 
dirò in una intiera battaglia f ma in - 
guita di fulmine: poiché in un ifleRb 
tempo andò, vin'e, e (pari. Non è 707 
vana la paro'a, che dille Cetare, av^r 
primo vinto, che veduto il nemico . 
Così li fiiccedevino felicemente le cofe 
con le nazioni rtraniere , ma in Africa, 
dove fi aveva da far co' Tuoi proprj Cit- 
tadini, le cofe pitivano maggior diffi- 
coltà, che in Farfaglia . Un certo refluf- 
t'o dì furore (per cosi chiaiTnrIo)ave- 
va fpinte quivtle reiiciuie del naufragio 
4i Pompeo : fe ben tu direfti, che non 
fono reliquie d'una |uerra, ma un E- 
fercito formato, poiché le forze fi tro- 
vavano pili toHd Ìp.ìrfe , che diffipate ; 
e la morte IlelTa del Generale obbligava 
pià Erettamente a tirar avanti laguer- 
|-r«. Nè degeneraTaao da Pompeo colo- 
I ro', cfa* erano Incceffì ìn Tuo luogo nei 
comando , che furono Scipione, e Ca- 
tone, la cui fama nell'armi li rendeva 
<i:gn» d' efferli codit'iiti in t.i! carica. 

Vi i'aggiunfe con (e fue forze Giu- 
da Re della Mauritania, per tender tan- 
, t) più celebre la vittoria di Cefare,,-^ 
j Non vi fu dunque altra differenzi tra 
, U Uicceffi ili Teffàglia , e <melll di Tap- 
I 6 ion , 
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004;, ijtórìe Tramane . 
foD.'fe non cbe inquefta feconda bat- 
taglia fdedoati li foldati di Cerare in 
vedere, che la guerra crefccvadopo la 
morte di Pompeo,, fecero un? sforzo 
maggiore , e pjù impetuoro , ^he non 
avevano fatto nella prima luttagla, a 
legno che inqueflo gtono occorfcquel- 
rò r accaduto , che le 

IchwrefeDza arpettarell comandamea- 
to.del loro Generale , fecero fonar la 
"rotnMtt*^^ c(I andarono da loro fteffì 
alla battaglia . La rotta , e macello co- 
ininciò dalle genti di Giuba. I fuoi e- 
lefanti noa eflendo per ancora avvezzi 
alla guerra, elTendo llatt prefi di frefco 
dentro lefelve, fi fpav#tntrfronoa[ pri- 
mo (uonodeile troni!» . Nei medelìir.o 
tempo i'efercito fi diede tutto in fu- 
ga, itapi eran troppobravl per fuggì. 
se, ma vedendoli manifcftamente d' aver 
fatto perdita di tutte le fue genti, dì 
Sia Scipione fe ne fuggiva lopta d'una 
nave: ma eflendo flato giunto da' ne- 
mici, egli fi paflò da una parte all'al- 
tra con Ja fpada: e venendo adttijoati- 
dato da alcuno, doye&Oe, Dea rìfoo- 
le altro cosi moribM'to, /e lUm.- U 
Generale fta bene. Grufai rkìratofi den- 
tro il iuQ Real palazzo il di fcguentr. 
oopo eiierli lafiemc con Pretcjo com- 
pagno della Aia fuga in un banchetto trat- 

Kto magnincamente , Io pregò dì volere 
ammazzare* mentre le vivande fta— 
Yano tuttavia loprak la tavola. EcU fod- 
diEtecc al Re , ed'a ^ medcfiuo . Fa 
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. quefta maniera 1 cibi manoinefli ,e mez* 
i zi mangiati rervironrKJiconvìtCo fune- 
bre macch:ato del fangue d'un Re, e 
d'un Romano nei meaefimo tempo. 

Catone non fu piefentc alla battaglia, . 
ma avendo alIoEgiato le lue genti ap- 
ftrellb Bragada , fi pofe alla difefa dì 
Utica, eh' era come un fecondo baftio- 
ae, Q riparo per Gcurezza dell'Africa, 
ina fubito ch'ebbe avvifo della perdita 
di Scipione , lenza metter tempo in 
mezzo ( come conveniva ad un uomo Opi- 
&vio) prevenni da Te Hello allegramen* nioiia 
te la morte. Imperocché dopo d'aver Stori- 
aUiracciati , e facciati fuo figlinolo 1 e ca. 
carapaga;, fi poie in letto, e legeendo 
alla lucerna il libro di Platone dell' !n»- 
mortalità dell'nnitna, ripos^ alquanti^. 
Si fvegliò poi fu la prima vigili.i della 
norte , e fcoprendofi con la mano il pet- 
to, fidicele In effo Intrepida mente- due 
colpi. Seguito quello lì Medici appli- 
cando alle ferite alcuni fomenti fecero 
efpcrienza della fua cofìanza . Egli li 
lafciò fare Im che fe ne pirtiffero, rna - 
rlmafo folo , aperfe di n^ovo le ferite 
le quali gettarono fangue in tanta ab- 
bondanza, che le fuc mani moribonJe 
iettarono attaccate all'il^elTe ferite. 

Cime fe mai non fi foffe combaitu- 
' to , fi rimift-ro in piedi 1' armi , e [e 
' fazioni , e quanto la battaglia d' Afri- 
ca avanzava quella di TelTa^lia , aliret- 
f aotq Oipenore era queUa di Scagna all' 
Africai^. JZr« d^lK)(ab;l cmlecuenz^ a 
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joelto partito il ,5*„,i comandar da! 
tratcUi, e che .„ l„„..o d'un Pompao 
mo;to „c folftro rio.ti di,s, ch'.rMo 
luo figliuoli . Onde non li mai csm. 
forr™ j"/; ""SEior valore, „* mai la 
lottuna della guerra Dette cosi dubbio. 
Jf t»"" a pie;ire , come io qK. 

rtabattaglia. P,;,„;er,„„„,e leceroj" 
W ÌZ'"°' " L"ogotene„,i^. 

le due razioni ne lo «retto medelimo 
dell Oceano' mala Euerra fu pH acer- 
ba co m,re HcITo , che fra le parti , 
poiclij I Oceano, come le volelTe càSì- 
Eare i furore de' Cltt.dini , li diidea 
sbaragliare l'u.a e l'altra ItmuTral 



r ° . ' e I aitra armata col 
luiragio Conliderifi che orrore , e 
Ipaveoto deve edere a veJeri ' 
defimo tempo l'onde, Ij tempeiu, gii 
Uomini, eie Navi coTuolfornimènti 



I io un me- 
npeSa, gli 

iirfir^ ■" r""' '"^"tarnimenti 
urtare , e combattere infiem^ con gran 

iel bto medelimo , dore vengono a con- 
correre in „„o 1 Lito Africano , e quel- 
■ t3 ^'-ÌS""-, Mare di dentro, e di 
- luor;, e le colonne d' Ercole, che mi- 
nacciano i, cadere addofio ; e poi con. 
■McriS ogoi cofa Infieme piena di cru. 
«elta, e di terrore per la guerra, e per 
Lf„'° tT!- ¥ ■ Non palìò 

troppo che li diedero ad all'edlare quel- 
e nulerabili Città, alle quali tanto da 
una parte, eontril' altra fu fate» pa- 
K ifT . eie -wt».. 

no alli RoiMni . A Miimla fuKcIiè 1' 
ultima lattashi. Qui,! C«aie.ii.a eblx: 
. - tutta 
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tutta la fortuna dalla fua, come altro- 
ve,- poichii il principio del combsttere 
djbe non sò ctie del melanconico , e 
■fh InajameBte dubbiofo ; onde pareva 
-che la medefima fortuna flefTe occupa- 
ta adelib^nr q'uilìo, che fofle per ta- 
xe, e non potefle cosi prelio ritDÌver- 
G. Cereo ctieCefare, eflendofi pollo 
ìdja tefta detr Eferdto , apparirà pià 
■miRo dell' o'dÌDjirìo, cfutTei perchè 
■penfalTe alia fragilità delle cofe n'mJoe, 
o perchè !e fofie folpetta ia cortinua- 
zidnfe di tante prorpetltà , ovvero per- 
chè vedendofi d'eflèrqu.l, ch'era fla- 
J» Porfipco , aveUc qualche appreiifione 
di-tìdere nelle medelime milerie , nel- 
ic quali era caduco . 

Succefledì più un accidente , che non 
era più avvenuco (cFie niuno fi r cor- 
■daffc )- Mentre qijefti due Efcrcid rta- 
vano cosi alirmani > e non fi vedeva 
a'tro , che continue uccÌ(ioni , (cnza 
che la vittoria inclinaile più da una , 
che da un ai'.ra parte, ecco, che nel 
p ù bel de! combattere li fece un gran- 
de] e prolbodo filenzio , come feti fol- 
feroaccordati iafieme. E'neceflario dì 
ctcdet-e, che 1 loio featìmcati fblTeTO 
talmente intesti al combattere , che noa 
fi ricordavan più del parlare. Alla fine 
ruccefTe una cofa indegna, ed inufitata- 
a vcderG dagli acchi di Celare. Le fue 
Schiere veterane, ii cui valore egli ave- 
va fperlmeotato per Io ipazìo di (]iiat' 
' aordeci «tnì , diedero iadiecroi s ie ben 
per 



per ancora non s' erano in effètto pofte 

in fwga , era .-ninìtVfto , eh' e'Ie conuiat- 
tevano piuciollo per timor defia vergo- 
gna, che per vero valore . Cetare ac- 
corgendofi dì ciò , lafcia il fuo cavai- 
lo, e fe uè pafla volando , come tra- 
Iport.ito dal furore alla prima Ichiera 
della battaglia . Ivi arcElla li fuggitivi, 
li rincora, ed In fine trafcorre per tutte 
Is Tue ichiere, e con gli occhi, e con 
le parole, e co'ccnni procura d'inna- 
nimire i Cuoi al combattere. Si dict, 
che in quello gran travagiis folle vkino 
a darfi la marce da 4'e medcfìmu , e che 
fe fi lamelle manifedamente nel volto, 
cb' ^ il dife^^alie'di venire a quefl* 
atto , & non folle ftato , che vedendo 
pallìire per mezzor de' Tuoi faldati cÌb- 
Que compagnie, che.Labieno nviava per 
direfa degli all-t^giamentt ^-che avefleÀi 
^QlltaEodi fu|gtr«. O che cosi'^ed^lTe 
ó eh - come fav^o , e prudente C pitam 
iroftraffe dì così credérc , per yiicio di 
quella occalione. E rosi pcrf;^guitando- 
)e , comr fuggitivi" rin.^oiò gli animi de[ 
fuoi nemici . Imperocché mentre quelli 
fi fli» anno vittcr ofi , moll-.-no p ù cor- 
raggiofi ad-inral?argli avvcrfdri, e quei 
della parte de' Pompei ctede^Jo , che i 
loro compasni fug- 'liero , lì p.rfero a fe- 
guitiirli. Si può giudicar tjuanto foUe 
grande l'acci.ico de'neraici, e quanto 
tolle itraoidinarja la collera , e rabbia 
de' vincitori da quelb^cbe poi iuccef- 
lè . EJopo la fcuntitcs i fosgitivi efleo- 
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oofi ritirati dentro la Città dì Munda , 
e Cetare .ivenrfo com.indato , che vi fol- 
iero aiTcdiati , fi fece un mucchio di c.i- 
daveri raccolti d'oga'Jntorno , li fjuali lì 
Jtgsvano. ed Tnrrecciavjmo tra di loro 
con li d*rdi, r faette,;coii che erano 
lUti trafitti; fpettacoio orribile, e di 
fpivento agli ftpffl Barbari, I figli dì 
™npcp ìlopo avfr perduta la fperaBES 
della vittoria, Gneo, ch'era il maggio- 
ic, ave.'-do ricevuta «a^ ferita in non 
gamba , fe :ne fog^ per laoghi deferti , 
5 '!J'eo«tÌM'Mlt,'iDa »eflendo fegBÌio 
da Cefonìo, fu da lui arrivato appref- 
*o ^1» Terra di Lavrone , dove non 
Sur del tutto derelitto 

«Ila fper^Dza , fi pofe in difefa , e mo- - 
ri coin[>attendo . L' altro [più giovane 
chiamato Seflo, fu dalla Fortuna nafco- 
fto nella Celtiberia, e riferbato per al- 
tre guerre,che s'eccitarono dopo la mor- 
te di Cefare, il quale inia'nto (a ne ritor- 
no vittoriofo a Roma. LÌ fiumi Roda- J07 
BO , e Reno, e l'Oceano rapprefentato 
in prò in forma dì prigione aveva por- 
tato dentro Roma la gloria del fuo pri- 
mo trionfo cooceffo li contro i Galli . 
Il fuo fecondo lauro colto in £g!ctó 
fece videre nella pompa Trionfale il 
Nilo, la Cifta d^tfione, ed il Partì 
che ardeva U fuo tmtf Cafro TrÌDH< 70* 
fale fu della ^tmlaÒA % Ponio, «dei 
Re Farnace. La. ìOtSan del Tno quarft 
Tnotfo facvn vsderGioba-cui'li M 
M«H» , -e. Ia^ acagiù (ba fotof^io*,^ 
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Rata. LaFarheli.ì, e T Itola di Tapfoti, 
c la Città di Mutida non comparlerj 
Biai ne' Tuoi trionfi. Ma quante _a-i[_re 
TÌttMÌe gli aveva riportate maj^gion , 
àé\t Squali non triostò tìiai . 
■ .Alfa fine lideiwtcro leatmi. La pj- 
eev ciie t«g"*- dopo tanf; turuolenzs 
Bon fu macchiata di Taoguc umano . La 
eiemeaza di Gefai;e fece fcoriare- le 
eradcltà della guerra . Egli non feca 
norir Te non Alicmio. AlUt era , eh' 
egli aveilè perdonato una volta; « Fau- 
fto Siila lapendo cpanta ragione avelto 
di dubitar d* un uomo di tanta geote^ 
e ia figlia di Pompeo co' luo' tratdll 
CUEini nati di Siila Ìii qaefta maniera 
veniva ad aflicurarfi U iua poltericà. i 
fuoi Cittadini per non molltarfl ingrati 
■verfo cosi degno Principe, ii decreta- 
rono tutti quegli onori, che ti leppero 
imaginarc. Collocarono le liie immagi- 
nì intorno a'Tempj. NelTcatro le li 
fece-uni-coron.! dillìnca coit tJggf.. Nel 
Senato un pulpito. Lì tu Btta tabbri- 
eare una torre nelia iua cala elicei- 
fo un mèfe iu Cielo, fu in oltre chia- 
mato P-idre della Patria, e dichiarato 
Óittator perpetuo . Finalnaente Aiuonio 
Confole , ma usa iì sà , fe ciò fuflc eoa 
Capata, di Celare , gU presentò neL puU 
-«vto àn EMadema, cfa' è-ii iefn») e 1 
waAmenC»dellft divù» ^.«JS»* 
cofe tciTÌrono tutte iaiuoio d»»tl»^• 
luide, dK»fe li F»par«ino c«»e « 

de- 
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TU Lucia F/fli-s L;i. JT. ni 
clemenza del Piìnc'ipe fa luperati dait' 
ioiidla, e r iftL-:]': poiÌ=inza in benefi- 
care , ed obblisarfi tutti , era odiofa 
alli Cittadini , eh' erano fin* allora al- 
fucfatti 3 viver liberi , L.i cofa duiquc 
non fu di,i'L'rlta di vantagnio , ma Bru- 
to j e Calli n , ed aitn Seoitori flcCiO" 
ientiroiioalla mjrtedei Principe. Quan- 
to è'grande la f rza del dettino! La 
voce della congiura pene rava por tuc^ 
to , ed a Cfure medefimo fu duo Ìi> 
quel giorno un memori ile , nel quale fi 
narravano de, le particolarità dj ^Ui^ 
ìmpre.a . Ni con cento vittìm* , eh'em 
olferfe potà placar i Dei a iegno i cae' 
fe li madraSeia favorevoli . -£ purvoife 
entrare in Senato, peolando all' eCiiei- 
dizione, che dileguava tàr contrs i Par* 
ti. fCagiurati fervC'idolì dell' occafio- 
ne fe li .iweiìtaiono addoilò, ed a col- 
pi di pugnali lo mifero p£r terra tru- 
fitto di veoticre ferire . E cosi colui , 
che aveva riempito tatto U Mwid» del 
Cingnc de' Tuoi CktatHaì » iMtnpi del 
catto il, Swoto . 

. ^ C A T». iir. 

PAreva* che \\ po^loRofanno dopa 
; la oaotte dì Celare , e ^-Pvnqteo 
forti: tornato nel .priftiiio An» ddU fua 
libertà'^ ecesì&rs^ttttai la^ Pomr 
jreo bon &&ieflato itknuL.fi|^ÌB^ » i 
- Ce- 



Ili ip^ìf Hi^mane . 
Ccfare non ave0e lalciato alcun erpJp, 
OTveru fcbe fu alfa! peggio) non fof- 
le ilato vivo Antonio giàCollfga, ora 
emulo dcHit potenza di Ccfare, incen- 
tìto , e turbine del fcguente (ecolo ; 
poicliè venendo Sedo Po'iip^o a fare in- 
ftanza , che li fofftro refi i beni di foni- 
peoMuo Padre, tncto Ìl Mare fu po(ttf~ 
fofTop a dalla cetnpela delle armi . Ot- 
tavio volendo veadicarfi della morte di 
Cefare fuo Padre, dal qu.ik- e.li era 
ftato adottato, tr^fponò di nuovo la 

Erra (CI Tenaglia . Antonio fpirito af- 
ioguleto, o pefchè fd^gnatfe , che. 
avìo dovefle fuccedere a Celare, q 
^fòtseper t'amor^ che poetava a Cleopa* 
tniV'fi pof^s a fare il Re d' Egitto, co' 
ine fe non.3ve(se pocnto trovar la-fna 
ialvezza, fénr^ ricor-ere- ^^Ha f^rvitù. 
Abbiamo nondimeno occ tCone Ji r.ilie- 
grarci in quelli moti ^oi^ granai , che 
i'autorirà fuprema fi fia traste ira par- 
ticolarmente in OttaviLi, il quale col 
iuo fapere , e con la fua fomma vigilan- 
za ba faputo rimettere al fuo luogo le 

fiarti cootlife, e moise del corpo dell' 
inperle-' perchè laretbeftato imr.Tibi- 
le» che fi i'uflero mai riunite, e ricon- 
ciliace inliene, fe non fodero Hate go- 
vernate dall' autorità d' un folo , eoe 
~ teocffe Hugo d' anima , e di fpirito . 
9 Trcmindofi Condoli M. Antonio, ^ P. 
OoIaWllsi « volendo la fortuna u&sh- 
rirria>K"oRoBUiKi alIiCe&ri, fece 
ftcce^ iu-ftnoa.maltl» cvari m«- 
li ; 
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D; Lt/et» Fiero l.ìb. ÌV. 21 ? 
ti» 'F,ccinie per I';itinua rivcluKloti' >! 
Cìel» accade, cht anco le 3f " i ^ 
nendo a iare il lor eiT<i , re ; .', 1 
tuoni , e con le teir.ri-lle !■ t'ac / i- 
tiredovcli trovano, co^i ioti : " a- 
zione della Signoria di Roma , " vuol 
dir di tott» il Genere uma io, iT cor- 
po dell'Imperio fu conomoiTo ^e a:.'ita- 
c« da tutte \k forti' delle turbolenze , 
4 GnmeCiTili p8c tem» e pet' mare . 

' ■■ O A . P. ly. ; 

Gutrta Ji liadtna, 

LA prima cagione delM iroti civili fu 
il teil.imento di_ Cefare , perchè, 
trtìv^ndo(i M, Antonio fecondo erede i 
e non patendo foffrlr, che (i fofìe pre- 
ferito Ottavio, il rilblvette d'eiercitare 
una guerra implacabile per render in- 
fruttuofa l'adozzione di que(lo valoio- 
fo Giovane; poiché vedendolo ancor te- 
nero d'età, che non eccedeva diciotto 
anni, e moito erporto , e opporcuno agli 
oltraggi, egli fi di«rfe fcopertamente a 
denigrar la fama JiCefare, e a bbfi^ 
mir r inllituzione fatta da luì a^ver 
d'Onavio , come non celebrata con le, 
debite loleanità, ma privatamentet e' 
di Q^D^ic^a fìirc-ad Otta,vìo>ft«ò 
diverie ingj&rie, e dopo arver tentata 
ossi via per annHlIar la fuaidonisH 
oelfa Famiklia de'Gìulj, fi rifolvetu 
d'ojrprjmcrlo «Ui fcoperucoii.rarmi; 

e aven* 



«14 ■ ^etHmu 
e av<%d« ormai ia ordtRe-tm Eforclte 
t' era rpimo eoa eiTorelI» Calìa Ctrol* 
pina, dove afTediòDccìpìo B'uto , che 
fe gli era oppofto. OttsvioCeisre . la" 
cui età ) e il certo , che le li ftct-va 
giunti ;il n-erico , e alla gloria del nu- 
me, eh' egli aveva prefo , rendeva fa- 
vorevoie la caufa, eh eg ì difendeva, 
richiamò le bande Veccliic , cheavevao 
CflRibatturo facto Cefaiej e ben ché egU 
non fofie allora altro ch'uni perfona 
privata (cbì.il crederla ?) andò a pre- 
fentar la battaglia ad un Cenfolo^ Iì-> 
berò Bruto dall' afFedio (ti Modena i.C 
fpogitò Antonio degli Allegeìamenti , 
Dopo qtlefiQ fece ancor veder la de- 
ftresK* delle Tue mani , poiché, febea 
gli lì trovalìe ferito, e tuttn ^ìeno di 
fasgue, riportò fopca Je proprie fpalle 
V. Iflftwu dell' Aquila «wt^MMlà ^ 
W hne^ nioribMoo t 

. GAP. y. 

Sl cmeitò no' altra Gu'erra per la di- 
riiìoott dell^tctre»* de'campi, che 
Celare dillri^va alli Soldati veterani 
per tfìipendio del-Ior fervizio mMtare. 
la tutte l'altre occorrenze aveva An- 
tonio dichiarata la (ua petlìma natur-Sj 
la quale riceveva fomento da Fulvia fìu 
taogììC t che cÌDgeva la fpada -ali* ufa»^ 
9» de'imifflù. Egli duBqtie Incitò di 
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binv« 9 prender Turni colpro, che di 

S'k erano fiaU rtpi6fIÌ delia proprie pnU 
AikiMa qulCdìiTe -non come prii'a- 
to.'nta comelilepotato dal Ssnatoiji ne 
pafsò contro A nconio già dìcb arato ner 
quella azione nemico, deilallepubitcaì 
edavenJoW aiTediato, e rilirettOi den- 
tro-le mura di "Perugia con un'acerba 
flinie lo conllrinfe iìnalipente a r«ndetfii 

C A P. VI. 

T'''umziirat». 

MEntre M. Antonio folo era non 
meno d'oft^'Colo alla pice , che di 
pefo, e faftidio a^la Rcpoblica, fi con- 
gitinge feco Lepido , che fu come un 
niQCO aggiunto ad un incendio. Dun< 

rDon v' era altro modo dn libararlì 
due Eferciùvxhe dì condw^' 
dere unS' lega , così (knguinora^ La dU 
verfìtà delle pallìonì tu cagione di que- 
lli incendiì. Lepido tirava a fin= dì 6rfì 
ricco, e pareva, che le diviiioni della 
Republici avr^bbono favorito il tuo di- 
fegno . M.Antonio li voleva vendicare 
coloro , che l'avevano dich arato niioi- 
co della Rcpublica . A ugufto Celare (la- 
va addolorato per la morte di lùo pa- 
dre) chef non eri Hata punita , vendi- 
cata , ^ non poteva (offrir, che Bruto» 
eCaliìo rimanellero in vita) parendoli 
di iènttridi contini» l'ombra di CeCa- 
r»y chc-di iciò fi lanwKaire. Dsnquf 



per li medcfimi fini di quelli 'tre capì 
s'unirono, e reconriliarono infieme,c[ie 
' fu come una confederazione tra di lo* 
ro . E cot] nei concorfodi due fiumi tra 
Oggi Perugia, eBologaa** fi lòccarono 
Bor- l'iiltro le flisnì, come nkwsa gli efisreìd 
gapa- fi falutA'ODo fcambievolmeme , e eoa 
ce. lina novità fenza efempio fi (tabilìfce no 
Triumvirato. Soprafatta, c opprefla ìq 
così fatta foggia laRepublica, fi vide 
rinafcer la profcrizione di Siila alla qua- 
le quefta non fu inferiore ci'attroci[à , 
71 ma folodi nume o, che fu folo di cen- 
/ to quaranta Senatori , Le morti di que- 

fli mefehini , che fe n' andaroao fug- ■ 

§endo, e raminghi per tutte ile parti 
el tn«ndo, furono ìd ferocrnddi , ver* 
gognolTe, e miUrabllI . Clii potreUie 
mai deplorare a baftansa Una tanta mì* 
feria-'- Poiché M.Antonio protcrìve,e 
mette in lifts tra coloro, che devon eC- 
ler ammazzali L. Cefare, Zio del ire- 
_ defimoGefare , che vi preftòii confco- 
fo . Lepido vi pone Lucto Paolo fuo pro- 
prio fratello.' In Roma di ^ià s'era in- 
trodotto di metter le tefte degli uccifi 
nella Ringhiera publica i ma in quelli 
moti la Città vide uno fpettacolo , che 
la commodè tutta a pl,ìnge;e dir, tea- " 
mente. Quello fu la t erta di Cicerone 
" cipolla nel medefimo luogo, »IIa cui 

vlfla, benché funefta concorreva il po- 
polo con r iflelTa frequenza , con che 
era folico di concorrere per:u<IirÌ0 ora> 
re nel lui^ Hu&a . QueAe fiuBB» l'ciior^ 
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r. ità -commefre per ordìae di M, An- 
tonio, e di Lepido. Celare (ì foddis» 
lece , cconteato,che (bfTero iolameti* 
K levati dal mondo gli ncciforì dì Tua 
padre . Hè Quelle Uorti s'avrìane per 
in£iufiei fé doo ecCedeffeit troppo U 
numero. 

C A P, VIL 
Omtrrs Jì Cm0» ytJi Bruta i 

BRneo, e Cadilo avendo in quelU 
. 'fivì&i lUieraca Ja RepuUìca dal do- 
■DÌflio a CsAaittt pareva , che STcnè- 
co a meritar non meno di coloro % che 
jpaeciarona il Re Tarquìnio ,tna (ucceU 
le nitro alI'oppofTo dalla loro lateasionei, 
percf>è la libertà , che eAì taoto defìde- 
ravano di rendere alli loro Ciuadini » 
reftò intieramente opprefla per queflo 
parricidio . Seguita dunque q^Drfla occi- 
lìone , t'emendo con buona r gÌo- 
ne i {bidatì «ecclii > che nvcvan'i 
combaitu'A Ioeco CeO>re > lè ne ritira- 
rono fùbico in Campidoglio. Ali! me* 
defimi foldati non mancava già l'^aimo 
di vendicar la morte del loro Capita- 
no ,vai non arevan capo . Era cofa ma- 
aifefta.clie nonfi poteva procedere ai- 
ta punizione in queAo delittOi fenza 
uni gran Arate* e ruina deila Repu- 
bJica, e Verò non parve bejie di pro- 
sedere alta vendetu decretata . Tutta- 
vU' per DOB offemier gli occhi del do- 
lor ptibUib . hmot c Csffio lì ridra*. 

K n- 
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reno in Sitia , e in Macedonia , ch*era- 
ITO le Provincie deftinate loro da Ce fa- 
re avanci la Tua morte. In quefta ma- 
riera la vendetta della morte di Celare 
fc piùrtoflo differita ,c!ie abolita , Rior- 
dinata dunque la.Repnblica non come 
fi doveva , ma come p poteva dalU Tri- 
umri , Lepido fu lafciato al governo del- 
71» la Città , e Cefare, « M, Antonio fi pre- 
pararono ad andare contra Bruto, c 
Caflìo . 'Quelli due Capicani tneOb in- 
ficme un grande cfcrcitOiS'eJcfiero per 
campo della battaglia ìitnedeliiuo pia^ 
no dì Ttflàglia , che fu fatale a Pom- 
peo , Avanti al conflitto app:irvero af- 
iai evidenterriente i ft-gnl della ruina, 
che loto iòpraltava; perchè fi videro 
volare in giro quantità d' uccelli alTiie- 
fati a pafcerfi di cadaveri , ciyne pre. 
nunzlj y che doveflero ben prelìo quei 
iriferi elì'cr fottopofti all'unghie loro 
c un Moro, che ii pretertò loto avan- 
ti fu il cominciar della battaglia' fn pa- 
rimente fegno della dilgrazia , diCsf» 
. accompagnava . Lo (lefFo Br«to «fìeiHjW 
- fa notte precedente facco poìrtare nw 
lame mentra flara , come (a'iei'a,, ftn- 
tafHcando alcuna cofa , gli apparve 
una fantafma fpaventevo'e, e venendo 
da lui richieda n<anireftar ch't ella ^ 
i'ofe, rifpofe: Io fono il tuo cBttirtf 
Genio, e fubito fparve . AI contrario 
nell'Kfercito di Celare i prefapLeraao 
buoni. I ToFui desìi acceflt, 1« «ni* 
xae, e ratte fe^ajtre ceHfe proawtMraKi 
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VI Ltii:}tl Fh'O Llè. 119,, 
li viltorla . TVia non .e ne fu legno pra 
«no, the l'av.fo.dief" too alino 
Scdico nel più bel "lei Jorni.te , di lar 

ti che dovevano elTer preC dal nemico. 
Il che fuccell'e per l'appnnto , "ne era 
flato pronunclato,.perclèelTeiido attac- 
cata la zuffa, dopo aver da!l una, e 
altra parte i fold-'J combattuto pec 
qjialclie fpasio tempo con par. »r- 
Sre, benché 11 Cap. follerò alTentL 
("no per nialartia , e l'aitio per tema , 
e poltroneria) la Portuna nondimeno fi 
liceva riconolier per invincibile a la-_ 
,„di chi v™dira.a,e di colui, eh 
„, vendicato . Il pencolo fu da prin- 
cipio, reciproco, e 'e''}' 
da'l; altra parte, come dimolfip il hoe 
della iiattaelia. Furono pref, relpeltiva- 
mente gli alloesiameoti d, Celare , e 
Sitili di Callo. Ma quanto è più po- 
tente la Fortuna, che la Jiitiii e qna«- 
to è vero quello , che dille Brutto nel- 
l'ultimo liio fofpiro: k viitu non ave- 
re alcun real lulllllenM , ma conlillers 
folo ntl nome . Un errore diede U 
vittoria mqneda glorn '.a . Caffio, ve- 
dendo il lato d;ltro del fuo Efercito 
m„ao lotto, e 1, cavalleria ,e « S«»- 
do faccheegiato sii alloggiamenti di Ce- 
fate fi ritirava con gran celerità , s ima- 
linò .eie fngEilfe . E »el meoeWo tem- 
|o egli X. ritiro fopra un colle , dove 
la polvere , lo llrepito , e la notte , eh 
era «icina, sl'impedilce l'imeudei quel- 
le 1 ^° * 



10 , che pafTava ; ed avendo mandato uiKi 
per ilpìarne, -tncntre quefli tarda il f'ua 
ritorno, egli credette, che taiua gen- 
te foflè perduta, e in qiicrta difper^ 
zlone prefeiitò la iua tefta ad uno, 

. che li ftava apprcflò, perchè gliela ta- 
^tfaiTe . Biuto per la perdita di Cafiro' 
cfTendofi perduto d'animo, e per olTer-' 

. vaili la fede di quanto erano convefio- 
ti , ch'era di correr la medefima Fortti^ 
aa in quella guerra , ancor , efTo ppfftf; 

11 Tuo lato ad elTer trafitto ad' on. Sa»' 
compagno. Chi farà che >ion reftì aty' 
tonito , che uomini di tapto fapeic atM* 
ultimo dèlta lor vita', non fi fiaa pr*^ . 
valuti delle proprie mani > Paieffe^eh» 
Aitnafléròdi non doverti macchiare, out 
eoe per feparar le loro pie , e (ante ani* 
ve dalli toro corpi ,fDfle bénedì renriiv 

fi del giudizio proprio, e dell'altnufce* 

CAP, Vili. 

Goffra (éH ^fié Ptmpn 

SfOSfendofi tolti dal monde gli uccifòri 
■Cr dì Cefare , vi reftava la caia di Pomi 
peo , la quale era appoggiata a due fi- 
glìu*!!, uno de'quali era morto in Ifpa''^ 
gna, c l'altro s'era falvato eoa la fth-' 
UiCd avendo raccolte le mlferablli He- 
Iranie di quella gaerra> ed 'arina^ glii 
&biavi c'era impacroeito della Sictlìijtt 
della Sardegna.ScBrrera ance il mareo»'^ 
lUM poteue aintti . O^piwt» fi mA» 
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Riferente dà (oo -pitàte, ii quale avevt 
eftermìnno quei dìCIIifia , che.mouifr- 
lavano ti iiiar<j ,e codui fi ferve d-- Gorr 
fari. Co-.;i.truil luu glande apparec- 
ch'.o (t^ gue'ra (lue'lo g;-.;vaiìe leilòfra; 
fafuft.i aff^ao n-l mare di bicilia, fcgfi 



Tempre. Avendo duniue perduto ogni 711 
cofa, prefe la fuga, e fece veli verfo 
l'A (la . per capitare io m-tno de tuoi nc- 
iaici-,e per ciTere incatenato, ( e quetlo, 
ch'è ancor più miferabìle agli uomrm va- 
lorofi ) per morire fotto il carnefice ad 
arbitrio de'lnal nemici . Da Xeriei n qua 
non s'ha memoria d'una fu:ia più mi- 
feraljJe, e più infelice di quefta. Co-, 
lui , che poco prima comandava a tre- 
cenio ciniuanca navi ,fe ne fuggiva al- 
lora con tei ,0 fette . Fece pr niierameo- 
te elìinguere il fanale della fua Capita- 
na e poi gictò 1 litoi anelli in mare , 
per non cller riconofcìuto . Egli finat- 
mente paventa, e teme ogni cola, 
{uor fibe ia necte . ì ; 



Cutrra PanUa fttte VémìJìe . 

ANcorchè Cefare col levar dal mon- 
do Bruto, e CalTio avelie tolte via 
le pan^ òt^ etti, e eoa la >>v>^<)i 




C A P. 



IX. 
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iSiifa ilei te partì nòn- eia pCT dne^ i 
arrivato allo ftabìHtnej^to'tlella pace, i 
'prarìvendo tuttavìa AotAiÌQVtti'era lo - 1 
ièoglìo', il nodcK,c rWnpedìttientp'deU i 
la TìCìitetx3 , e 4iutA« ^bUca , Sgli ora 
ripieno di tutti quel vizi! , che lo po-' 
tevano condurre all'ukimo precipizio , 
nè lafciò coli ,che non ilcuf:tfle , per te- 
Bneraria, cli'ill.i fi folfe piìttato daiia 
fua ambizione, e iulìlliria. Ondi; meten- 
done alla fine il debito frutto, liberò 
primieramente i fuoi nemici, e poi i 
fuoi Cittadini, ed in ultimo tutto il 
mondo , che tédò purgato et! così fatto 
iDottto, GIÌanÌmide*Pàrti s'arano gran- 
demente follevaci per la- rotta data x 
CriifTo, ed ebbero ^er un ottimo a.vvifo 
guetlo delle -dilcerditCìvili. del- popolo 



ri Ì*occa(ione i ctie' ^ felIcvM'ono . It 
chefucceflè per quetlr,cbe ne diede fo- 
ro Labieno, il quale era (lato mandati' 
d.i Calilo , e Ha Brutto (■ mira a che pa^ 
zìa conducono g^i uomini le fcelerateK- 
ze ) per accaparrare i loro ajuti . Dì 
qm venne , che efli fotto la condotta 
di Pacoco Re loro, ancor giovanetto» 
difliparono ì prefidii di M.Antonio, il 
cui Luogotenente - Cafca t;cce:ine dalla 
Tua propria fpada di non venire in ma- 
no de'fiioi nemici . Dopo , che fu rmem- 
brata in quella maniera laSiriai il ma- 
te s'andava dilatando ancor di ^vants^* 
gio» fttteloi cbe i nemicé Cttto fpecte 





D? Lu{'!» Fiero Ut. If, "^*J 
di foccorer Bruto . e Caffio.» s'applie»- 
vm-y^ lorolhfli gli acfiuifti. Ma Vett- 
tidio Luogoteiienre di M.Antonio con 
una felicità incredibile opponendofi a 
quello male, ruppe nelln ftretco. eh è 
tr.i l'Oronte. l'Eufrate, non lob le ^en- 
ti di Labieno, ma quelle del medelimo . 
Pacoro , e 1.1 cavalleria de'Parti. V'.re- 
Karono; più di ventimjlla de'iiemict ,e 
quello s'ha d'attribuire alla prudenza 
delCaoitano, che fìngendo d'aver pau- 
ra , laiciò , che i nemici s'avvicinaflero 
tanto al Campo, chs non avellerò fpa- 
aiordi poterfi fervir delie faette. li Re 
Mogi comfajttendo valorofamcnté . F«, 
pcela il' fuo capo 1 e fatro - veder pcc 
turtc ie-cìttà della Sirla, che fi Ctw 
Tavsno. rlbcUBte , e furono ricupcr«e 
ietask fpargisnedEo di faague. l» 
fta 'tsanierj noi ci reltditamtno ccia U 
manìe di Paco»: clelU rotea daca • 
Craflb, ■ 

C A P. X. 

Li -Romani . eJ 1 Parti eflendofi^W^- 
vati ibi mbievùl mente gU V»i-tm 
altri , c Craflo da un laro, e Pacoro 
dall'altro avendo fatto vicennevotnien- 
re er^erienza delle loro . e delle noftre 
forze, reintegrata fra di loro l_a_folita 
amicizia fi trattavano con P\'','."'3?"V 
e buona corri fpondeaza , e 1 ifteflo ivi. 
■Aarrnuu collegio cellU . Ma l' 
K 4 - »»■ 
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m4 iJflwMw. ,^ 

^meiifa vaniti di quello nomo, gli- mila 
m eapo d'accrefcere i fu»i tttoli_, e d» 
fere Ccrlvcre futto le fne immagint no- 
mi de'fiumi Arsile, edEufrjie. Onde 
feoja c!ie gliene loflli dKi caofa , e len- 
za confisl-arlcne con alcuno , e leni!» 
alcuna dichiarazione di guerra 'fVar^ 
imaginaria , come fé cosi 6 re . lolle ti- 
ro un. granCapitano-, abbandonata io 
un fubito la Siria ali'improv.ijo s ind^, 
riaa contro i Parti. E perchè quell» 
Sone oltre l'effer fotte, è anco lem- 
ivanience afluta , finge d'aver paura , « 
8 lii fogeìre. M. Antonio vedendola voi,. 
S inTuga, la pe.fegnita coinè »»t.«io- 
Ib. Nel njedefimotenwo fi vide priinie- 
iamente compatire all' improvil» una 
certa picciola quantità di nemici , e poa 
«rio la lera mentre li Romani fi trova- 
,a„„ormai llracchi/ °5'=?°!'"»l^fli 
«ta moltitudine fetraodol loto ad*lll» 
io «uila di tempefia, e facendo piover 
foora di loro d'ogn'intoriio coli gran 
•uantità di frezze, che ne tellatono 
ìoperte due legoni inBere.QOeltanoo 
era niente in litojtdo Jella llrage, che- 
■ foprada.a loto .1 dì leguente , fe la mp- 
fericordia degli Dii non «i IrloUe 
pofia. Un Romano;, ch'era refilto a 
tatti nella rotta di Ctallo velliio. ali 
de' Parti cavalcando s'.>v|cino 
al CampoVe tfopoaver in lingua Lati- 
,«^1 Sehili faluci , ed. elleili f<tto 
looofare. .otiScò quellir, £he foptJ. 
Ì«»,«ÌtóilrR» lt.tn>«»« P«o di- 



vi turili fjtrt t-^. f, «f 
ftante con tutie le fue genti. Che pec- 
c ò di gtaz'^ fi ritirairero indietro, e 
prendefferò i po!ti ne'montl ,e che non 
faria flato poco, che anCor ivi foflero 
(lati ficuti da! furor de'^'aTti. Qijefto 
avvifo fu caufi , che il nemico noo &- 
colse cosi gran male, come in altro ca- 
fo .ìvrsbbe fa to . Fu grande però , e non 
vi firebbe rimato n;uno le non tolte Ita- 
to , che durante la tempclìa delle (aet- 
te, che fi Icaricavina lopra di eili m 

Ìuifa dì grandine quafi per cafo ed] non 
i foirero gettati in ginocchio , ed alza- 
ti gli feudi fopra il capo come IClol- 
fcro flati morti. Finalmonts elseDdofi. 
I Parti rimali dalle faettate , e li Roma- 
ni levati in piedi , la coCa fu riputata a 
fegno mofliuofo , che uno di quei barba- 
ri alzò U Toce, dicendo; Anaatevcne 
pure, o Romani, e confermatevi eoa 
buona falute. Meritamente la fanaa »i 
celebra per domatori delle Dizioni p*h- 
chè fapete foffrrre le factte de'Parti. Se- 
guì poi maggior mortalità per manca- 
mento delle acque, che per danni rv*" 
yuti dal nemico iklTo. Primieraoiebte 
il paefe fu p iniciofo aflai per rUpetto 
dt\h fece. m.ì Pacqne del fiume Sul- 
mve fu-.dlio >.dal:uni più danilofe del- 
la rete medefima . Finalmenta perchèda 
coloro, che non ifi.ivano bene, le ne be- 
veva avidamen-fr eziandio l'acqU:; dolci 
lequjti fur <uù loro nocive . Efponcadu!; 
poi agli ardori dcIi'Armenia,ed alle nevi 
dcil^ CappqdocU > la mutazione uwita- 



lift . -ijlorìe I^vmant 
nea da irn' aria ali' altra fu loro coli» 
Una ppftilenza; onde rfi fetfici reggiorii 
appena ve ne rmane una terza, par- 
te, e, venendo da'fijol medefimr fpo- 
gliito^ della ^propria argenterìa, che 
latta in pezzi con l'afcie, ti dividevano 
poi fra di loro, s'era ridotto a termi- 
ne , che ad ogni pofaca pregava ia- 
flantemente il :uo mae/lro di fcherma , 
che lo voicflc uccidere. Eiiialirern» 
quello bravo Generale Ce ne fnggì in 
•piria, d&ve per una ftra Ihipidità di 
tDcnrr divenne più liipetbo, ed infop- 
portabile, che mai , come le foRefta- 
to yincitortf , perchè s'era falmò cài» 
la fuga , ' . 



■"VlOn efìèijJo Tamblzionfl di M.An- 
i-N ronio ii.ira fufficientc a fpegnerc 
il luo fi.iofe, lupplironoaciòiMufTo, 
e la Ubidire; perchè dopo ii fucccnb 
ce'Parti tendendoteli ofolè, eodiofe le 
armi , e padàndoH il tempo ozìofìiinea- 
te , rertò prefo dall' amore di Cleopa- 
traycome li fofTerhifcito ogni cofà pro- 
Tperamente fe la paOnva in recreazione 
tra ie bracca dr qu, ih B eglna . Godei 
benché donna d'Egicco; accorgendcfi a 
ene fegno foffe arrivata l'ebrietà dell* 
«mordi M. Antonio, ebbe cooredi chitf- 
mm 'ut rìcompeoratleUì iiindiooft pia- 




ceri -> 



ceri , ch'egli Ceco G prendeva , l'Itop»* 
t\o Romano, jM. Antonia non Itì reni- 
reote a prometterglielo, come fé foflè 
fiata più facile di vìncere ì Romani , 
che i Parti . S'apparecchiava dùnque al- 
la fctiperta per aiuarea prendere il poC- 
fello dell' rm;^rìo , ma Ccordat^fi della 
FactU «della dignità « dell'abito Conlb- 
hf9t c de'Fafci, fi vedeva tutto traC- 
-mimato cosi dì ménte^ come d'atfezio- 
■ a/e, e dì vefticf» io queljnoftro di libidi- 
ne. Egli .portava in maiio uno fceitro 
d'oro, ed aUSinco uni Sclmitirra ^ A- 
veva una vefle di pQrpor.i.tempeftjta 
tutta tlì Pietre pretiofc , Un diadema 
Reale, perchè in qualità di Re li go- 
dcfl'e ( come cofi più decente ) d'una 
Regina. AI primo avvilo prevenuto a 
Ci(nre di quc^'U moti d'atmi, egli ie 
n'. r,i paflaco a Brindili , per opporfi 
la guerra , & avendo accampate le liie 
genti in Epiio,cjn tina potente arma- 
ta circondò l'EfoIa dìLencadia, il moa< 
te di Leucadis, e lapunte del Golfo d' 
Ambracia . Noi Avevamo più di trecca- 
Co Navi nella noftra Armata, c il Ne- 
mico dtigento, ma la gratidezca iup^- 
Ta al numerai perchè erauo a (eiVin 
fi rio a Qove [lincili di reminganti i ed in 
o'tre fi vedevano rilevate le torri,.* 
fo!ari , che vi etarfó In forma di càtlri- 
. li , e di città ; nè (i pocevan move<? 
fenza molto i^repito del mare, e fona 
de'veati . Mia quefta graodezza fu cau- 
.6 del:* lor pei^ta:. Qtieii. dì Celàic 



elio volevaao fcuoterli il giogo » ^iw 
poco priitia BS llalo loro accollnt», 
ioBégoiiiJori .. più noterà di liberarli 
Gialla 6er»irà . La parte del Mondo , eh 
■ è »erfo Settentr.one , fsl°.°';"!"'„" f'" 
,J»roce . I. Noriòi.'fl' "[!"" 1 ' S™»;: 
ni , e Drtimsti , i popoli di MiOa , ai 
Tracia, di Dadai JiSaimnil».'* " 



mania 



all' Imperio. ■ y ■ 

I Korci fi confidavano nelle Alpi i" e 
jielle loro nevi , do.e ii -u crederano , 
che 11 giieira potrffe mai falire . Ma 
Augutìo quietò i tumulti di quella par- 
■ te co! mezzo di Drufo luo n^-i-iltro , 
che rididTe con le fue armi ali otibc- 
<ltenza i Bienni , i Senoai , e 11 Vin- 
ti ilelici'. Le Donne fecero conofcer la 
ftrodtì di anelli popoli di oarura loro 
molto alluri ; poiché mancando ad elle 
Paltràamii lii lamiape.elle Bettavano 
ili tetta i loro piccioli lancmlli , e |»i 
ripislianJofj, Ulanciinao» alla te»» 
de' loro. ntmicL ^ n-i'.^Wij 
Gl'lllirri.b!taiio»iicli'e(Iirott<> 1 Al- 
pi , e guardano le loro cupre valli , co- 
mè tanti cbiollri rincWtili da impetuoa 
lE torrenti, che cadoooda quelle uvinla- 
gne. Csfare di psrfona piele 1' jlIunMi 
di queda guerra i e comando , che tol- 
fero fatti de' ponti per pall.arvi . Venen- 
doli poi -fatto oSicolo dall' acqua , e da 
nemici, e gli andò a levar di mano to 
.fcmio ad a» loMMto , àx 6 natKnev» 
a nwatira il puiM, «ié ne pau°^ 



D! lati» Vìiif* Vih. IT, -tjr 
il primo. Allora edeBdoft-guitato dat- 
le fire fchi«re , dalla moìtiiudinc di qireJ- 
le genti fu tagliato ii ponte: onde.caJx 
' VI nmafe ferito nelle mani , e oelJ^ 
jBVnbe; -ma csjr refo rlguardevAle ■per- 
ii fsBgue," e più aoeuflo , e veaenule - 
per tj perìcolo , mife in fuga , a -nv- 
■pe i neitìSci.- ■ ^ 

■ .1 PiBB^i^fooo ripara*? -Aie 'fer-, 
«i e A» ire.fiHftF, che f<wi» il Ora- 

■■TOj Sav», el'Iftro. Cortoro dopo avor 
'■faccfeeggiato it paefe vicino , fi ritira- , 
vano tra le ripedi quei fiumi . Con- 
ÌEto di effi fu Ipcdito M. Vlbìo , dal 
■quale furono rotti ne' meJeiìni! fit'uii i- 
L'arme de' vinti non fiuono brucciate 
iècondo l'ufo della gnerra, ma piel'e, 
e gettate nella corrente dell'acqua, a 
finche aniaflero a portar la n -Ila di 
cjuefta vittoria a coloro ciie v^ievan» 
refiftere alii Romani . 

■ 1 popoli Dalmatini abitano per il piii 
"centra le f«l*e, e per quello fon difpo- 
aimttìi al tubate . Marzio avendo bru- 
■ct^a \%- loro Città dì Delminio , gli 714 
-«vnratcomedecapitwi.Dopoì AfinioPoI. jis 
■fitìise Cqoefti -f» it fitìcondo Amiafcia- 
■f(rò) ti rfàniieggrtHic' beftiami oell'ar- 
tni l'e ne' catnpi .'Ma Augnfto volfe , che 

■ ViMe li ■ fdgffH^affe affetto ; onde egli 
in-etecuzìane della Tua commlflìone co- ■ 
Tirinffr quefta gente fclvaggia a zappar 

• la terfa , ed a cavai* l' oro puro , e net- 
to dalle fue venà- At che quella nazi»- 
ne per lai- Xiu^ivmnft avidk» «fièoda 



„a '<lemer:tc ine) na.>. R" 
impiegai farne ''^'"J" ,f »° fiT 
tsnza non mfno elatta , che s avetle a 
^i-vir per uto proprio. . . 

l Mifi fono poi SI selvaep , e» '»"- 
man;, eh- è cofa orrlbilca raccontar i. 
Zz: barbari lopta gli felT' tirbarr . O- 

10 de'loTO capi jpptcir.mdori sr.d0 aJ- 

11 noftri, che S raccll^ fileozio, e poi 
cominciò a doiliandaf orgog.^olameijtc. 
Chi Cete voi ; ed efleodcgh r.rpclt» : N»< 
fumo li Romani hgno i de le oaatoni , 
ellQ replicò inriemc con gl. altri : Cià 
farà .ero, fe voi ne vincerete. Marco 
Cralfo prefe Inetto per ^«P"'. fi'^l''- 
Edi io on filbito aveodJ'facriScato, ua 
Cavallo avanti alla iaccla j!» 

fecero voto , che r.urcendo loro tene 
queirimprefa , ""«n* P?' f'?!;"?"!' 
imaogiatt. l'intf nore d«' f^'P'""' ; ™ 
credo? che gli -ntendelTerocoinai- 
fca quello loro voto; Pt"™*,"»" j^?" 
bero pnt cuore di fentire il fnon della 
uomUa. Candido Cenm ione uomo Ito- 
lido, ma che rincontrava molto bene 
con la natura di qatt}. barba ri , diede 
loro nw rpavento piti che mediocre , 
avendo puSofopra la fna cela' a unti»-, 
. i.ne ardente, cheper l'.Eit-»i««=Jt^ 
J» petronajeKava alrn" Mmi"»' 
MTeva aver tutto il capo di m ico . 
'^A,a«i di loro s' eiano nbc.bti . po- 
kU di Traci», che fono oumerplininM, 
«s'erano aSiefatti a l>«"ar 1 i»lee«.«. 



D' Lat'e Ftfr» Lìt. iK sjj 
(Otto il redo iriti noflri circa il guer- 
reggiare. Ma poco giovò foro tutto que- 
fto.' perchè da Pilone furono intiera- 74» 
mente donati qircJtì Fiarbari 1 li quali 
rell' iftcfl'a caitivi^à r.'-fero iègnalata I« 
rabbia, e ferocità luro, mentre tentan- 
do romper co' denti le catene , con le 
quali erano legaE >, t^i fleffi erano pu- 
oìtou della loro beftialità . 
- 1 popo t della D^cia abitavano fopra 
mooCagtte y e quando^ ti D^aubìo era 
' ^H^iaeeiato , eche vi'.ftpetBvs cunmi- 
lur fopra , en fi»)ki d'^adare d* ordine 
del fte loro chiamato CotiloiK , a-.far 
delle fcorrerie fopra i vicini , e faccheg- 
ginre il paefe. Ceiàre Ausul'o gluJicòy 
che cosi f.ittd gente fi dorelle jcacciac 
Tia da quei luoghi di cosi diilki'e 
teilo. Vi fpeJi perciò Lci:tL)b , ii qua- 
Je ii fece ritirar di là da! Sume, a poi ^ 
pielfidiò la rWa di qiià , e cosi quelle 
nazioni furono pkittollo cacciate , che 
Tinte , riferbandone Ccfare . V acquiti» 
ad altro leirpo. 

t Sarmaii vanno icorrencfo a cavallo 
per le campagne aperte. Celare fi coo- 
teotò^d' impedir loro col mezao di Leo- 
tufo it paflaggio del Danubio . ^lon han- 
no altro , che nevi > ed alcune poch? 
felve. Sono ipielii Mpoti casi barbarla 
cbe non ianoo q«el che fi voglia dk 
yace. . 
. Cieca II GerBianla Di*-'vuleflè , che 
Gefare iMi»ave0c fltaiaco tatuo ili^ 
ceik., MaiKìor £ii Ja vBTSQfMCoa c4e 
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134 ' '.jAv^ 'ì^amMit 
"fa periltrt«', Ae t*an(»re conci» erdAi* 

CMÀfiiìftan. Mafin tanto, die ti foy- 
yrne/Bt tÌK G'uiio Cefòre Tao Pftdre 
attftdac Tolte fìtto-fabbrica r ponti fo- 
fTff-11 Reno 1>« paCarvi a far la guer- 
T»f i^fiderò- per onorarlo, di ridurla in 
Provincia . Il fiio «telìderio avrebbe avu- 
to il iua compimento, (e qu-i bif'iyri 
avedero così ben potuto (offrire i rt3^ 
ftrì v-zj . come d' clìer da noi coman- 
dati'i Etìcntfovi flato fpeditoDiufo per 
lòpfiiogafli , vinfe primieramente f^i 
UfipetT , e poi i Tanteri , ed i Catti: 
perchè dclli Marcomanni egli prefe lo- 
làmente ie (poglie più preaiofe, e fat- 
tele conAirre (oi^-a unnCollìn» i'efpote 
in forma di Trofeo. Si fpinfe poi con- 
tra i CherufcW, Svevi, eSkacnbri, n>- 
zioiil fortifflme, Ie "<|aab*tTo«4hilalì 4* 
aver bruciati veati'de'uftAli'Cmtarìs- 
ni, s'erano per cosi fmaicnid^à in»* 
pcgn.Tti a farne la guerra, m» con tan- 
ta rperanzì d'ellcr vincitori, che pri- 
ma di comb.ittere divifero fra dì loro ì 
bottini. Li Cherulchi s'avevano eletti 
ì Cavalli, gli Svevi l'oro, e l'argen- 
to, ed i Sicamari i prigioni. Ma ogni 
cola anJò al contrario ; percìiè elTendo 
flati pfrditori , le lpi)^lie loro furono 
da Dritfo diltribuite a'fuoi foldati . Li 
foro Cavalli, e bcHìami , le catene ed 
elfi fteffi furono venduti come fchiavij 
ed ti tutto fervi di preda. Do|io qne- 
fttffnceeffo-pet^^HìouratC ie Pro*iiicie* 
delle ^Mifwtij c yteQdj fó(v« 
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fa TsBjfca>,f(*Dpra i' -^Jìiis , e ibpw il Vi- 
lli isi , edi'/Ji 'ohrfi-fece -crgeri; (opra 1» 
riwa'del IléiKi Pift d! cinquanta forti per 
tenere in briglia-qucfia feroce naz»on>' 
fe^li congiunle con ponti Conna , eCfr - 
Ionia , le munì con valcelli <Ja guei»- 
ra\ feCfl aprirTina ftrada (jelìa fe'va £»- 
CiniS) che fìn allora er:i Óat.t ìnacCefTì- 
iktterv e fon» vie. Finalmente il viveva 
JitiGermaDÌa con una pice così graun'c, 
che quelle nazioni parevano del tutto 
ti'.ut^ìCe. !.n terzi rari'v.T div. rlà c.ì le 
ftilfa, il Cielo (icf.o fu'' dolce , e più 
pinctviile del conlucto , .Fintilnienie ve- 
nendo a nianc're quello va!oro(o gio- 
vare, il Senato non per adulazione ma 
per i Iqoi ^;ian nieriti li dinde il co- 
gnome di Gi.-r!nan'co ; colà, che non 
era più avvenuta per l' addieiro. Ma è 
più malagevole il confervar le l'rovin- 
cie , che acc|iiillarle . L' acquillo fi ia 
cor mezzo delie forze, ma la conferva- 
-Kione non fì può pretehiler fe non con 
Hn'itrim» governo rcgolàtoitall'ainini- 
nìnraztone deltà>-gml}i'zia . QneH' 
sreiza dunque, fu Ì£ii'j>Mi«» lu^chd^i 
Cermanlerano ptàtdfio.ftiittirìiitit'C&p 
<l«jnuci , e lòtto'il comautla di DiwV; 
più toflo conquidati dalli noltri coftu- 
XFiì, che dalie noltrz armi. Ma veneri* 
do poi Drulo a mancare, e fuccedea- 
doli !ici]a carica Quincilio Varo uomo 
non iiwao crudele > e fupetljoj che ii- 
bidinoio , «Ai comìnciaroDo ad odiarla 
Araordioammcive. Egli iu om\ am/t- 
jario, . 



'T. d'una troBba . Ma ca^ T" 

™ p^tto In qoi ermo '"P»'","';',/," 
Il^re le fpade loro cooium ite dai:3 rLig_- 
, g„1,edi0.allilorodi.enu..p.g... 
I pocro-i, fobko, che . 
lu le oolite toEhe , e le noftr. hai 
■ erano ri» tlside, ed nioppornb.li , cho 
r arml (Ielle, fi rifolvetteto diforpren- 
der™ e di .Wollarclf. co.,tro tot», 
1, gi de d' A rminio . Iot...o Va™, ft . 
ieldaScEcllo lino de'Cap. li folle fc»- 
•wto, e predetto <luanto era per l»c- 
^.ffiè.taota era 1» V '5=,^ 

" tJ^.adelb pace, che ttafcurò d te- 
iieit ben inardato, e di P'" 

M , ed in qeel tempo ( iritra 

che ir fc«»" ± ''Ji™ 

iomparire avanti il f'">J."}"'?'r'V'' 
da eB'i affalito da tutti i lati , (acebee- 

Lrzl treLeeittn intiere. Varo yedeo- 
5f le cóle in così mal punto, volfe nel 
moriréìniiBrPaoloEmil",dopo.larot. 
f j;r>nnr SL'à che 0 vedeta .ncorfo 
";'„ cola più crudele delL maccelk 



jfiniltTdl ^fti Batbari , principalinen- 
te contrs ^tl Avvocati . Ad alcri cava- 
no gli occbj , 1(3 oln'i cagliavano te ma- 
ni . Ad uao cuciréno la bocca, aves-n 
doli prima tà)|[liata la lingua , la quale, 
tenendo il Barfean>'iamaiio,.diflre: Cefc" 
fi wiàJnieotei a vipera dì fibillarc. Il 
corpo ilèl.ColjfoIc, che dalla pietà de' 
fòitfatiera fiatò fepolto; fa crudelmen* 
te. aiHorterrito'. Le iioftre fnlegne, e 
due Aquile rcftarono tuttavia in poter 
de' Barbari, La terza fu (alvata dall' 
Altiero , li qual prima , che venifle in 
man de' nemici , la ftaccA dali' afta , e 
ridotta dentro i fegreti delii fuoi ptti- 
denti , la nafcofe poi ìa una palude; 
piena di langue . Perquefta rotta è lue- • 
ceno, che l' Imperio, che prima non 
Il contentava de'ceriBÌaid^'Ocekno,- 
abbia ora per coufiae t|.rlp8'.dBÌits* 
no . Quelle cofe pidBiMiia fiartc 
di Settentriooe, ,» 

Da quella- di mowo di vi facessero 71 
più tolto tumulti , che guerre. I Mn- " 
iulani , ed i Getu;i elTendofi foUevati, 
Augutlo li raffrenò col mezro di Colìò 
fuo Luogotenente . Dal che acquiflòi 
CRh li ccgnome di Gctulico . Quella 
vittoria lìitefe anco più lontano, aven- 
do commcfsa aCutinio la carica dlfog- 
BÌ<^are i Marmaridi, ed iGaramantì. 
'I medennio Cutlnio poteva al fuo 
itorno prendere il cognome di Mar- 
tnarico, ma {iodici nulio ^li fetviifi 

della vitunm tm «MieOìt . 



i 



'fj u-ot^t* ^"^^-"f '"n%V 

Dali .pT^.-'^*" *' -n,.tro 1 quali C^e^. 

lat= rpesl" 't"" ',fo ii v.t», m» Lu-^ 

ciò, the li' »1 "^'^Tv nnprato a cuna'C*?? 

lì desua di «lo"» ■ S',?,„Cò 1-A rme- 
ferita. 1»» °,S«» P" ^'T'- 

jiunsetfico 1 "r,;,„emai ""1'"'.'° 
?:,Ti6"»= YÀ^X'y''^' eccetto eh»- 



gfTigtane ^À^X^^''^' eccetto ch»- 
gli obbliS« » T^Siendor, dunque pet- 

^.tenente, fio!<»J° Calura;"»» 
ai tutt. ^.t^nj;;?;', ,Wt.fu.n » 



ic attento a i«6l™ . iimpia ■ 

getcofli noi l"'" . = 0, „,orto . 

„1 i CaBtauri> c 6'^ ' non 



IMtt'^icsDercevano rimpcrl*- lOat»* 
bri ebbe l>iù coraggio., e furoip Ì_pri- 
nà a rtbeila.f6y cpiua ancó furon^AcV 
olltnati nella ribelliaiic, e iioa £o3di3 
facendoii di coiifcrvire ia propria liber- 
tà', afpiravaiio al coinanio de'Ior vici- 
ni Ì onde facevano del continui' delle 
icorrerie nei pael'o di Vaccei , de'Tm- 
gtimi, e desìi Aurigoiii. Appormndofi 
dunque ad Augudo 11 proceder di co- 
I fioro, deliberò di non ciaodar, nia d' 
Vtdarvi egli AhITq tn perfona , e cesi u 
txviii. accamftato c^a 1' ercrcito folto 
Aahìco . F^t» quello, compartendo con 
celerità ie- fucgemì} ctrcoodà tutu la 
Ontabiidt «fpugnaaaornqBeaima^e<:, 
I ra così Sta» genti felyaggie, come fi 
I te fiere coi> le reti. AUceuanto' erano 
'. quelli ditnaeggìati daila pattc delr Ocea- 
no dall'armata di Celare, la qvp.lc era 
loro allel'palle. Il primo t^to d'armi, 
che fi coinir.ettene contro coftaro da Ce- 
farc , fu l'otto le mura di Bc^Igica . Que- 
lli fi 1,1 varono con la tuga nel monte 
altiliimo di Vimiio, dove c!ìì avevalo 
creduto, che fodero potute arrivar^più 
toflo l'acque dell'Oceano, -che PaTmì 
de' Romani , Alld terradi Strafelilo luc- 
cellc ii ter;!o conflitto, dove f' difi-'tide- 
vano alla gagliarda, m* Analmente fu 
pcerd [RedÌ4<)te 1' aOedio del monte Me- 
ckilloi.che Al' circQudato , e pretldìaio 
ìoUaù HMnaiiii con una foU^ caatì^ 
nnata di ouindieci .miglia'. Vai*ai«\t i 



il morir vjlcjiitariameliw, «c«sl ^pm 
aver .ber Cangiato , e b'erutt», altri col 
ftxtft^ altri coi &0CO» e cbì col vele- 
no, Éhe Wi comunemente fi cava 4l- 
cli arbori dei Taffb j fopra Jfi»»B»e 
fteffè fi diedera la moftt, e fi ''oqf 
' reno la più parte dalla cattività , 4ut 
tfi7 quale fi vedevano efpoJt! . QBette ttt* 
■ .7x1 tfefimic cofé ftróno raccontate a Cefwe 
che fe ne flava pafTando l' Invern» a 
Taracene Città marittima da Antiftì* 
Fum o , ed Agrippa fuoÌ Luogotenenti- 
E trovandofi di perfona ali* Efcrctto , 
altri fcacciò dalle montagne, altri c»- 
ftriafe a dargli oftaggi per Ikurczza del- 
ia loro fedeltà , ed altri vendette ali* 
mciDto, come Icbiavi conforme alle 
Jeggi della guerra . Così fatti acqui'tt 
\ -ftltondal Senato RÌudicati de|ni dìLw- 
ro, e di Carro Trionfele- MI Ceftre 
«re allora grande, che poteM trawtt- 
xaxe i Trionfi Jleffì. 
- C&i Aflurl nel medrfimo tempo eraa 
»' ealati aalle torà maotagne con un nu- 
, m^rofiffimo eferciro , il quale non fi fpin- 
fe confulameiite, o con la furia folita 
de' barbari,- ma accampatifi appredo il 
fiume d' Afture divifaco 1' Efetcito in 
parti per andar tutti ad un tempo a 
combattere i tre Eferciti de'Rornani. 
Non v'è alcun dubbio, che venendo noi 
alTaiiti da uomini così valorofi. e cok 
rant^ prudenza , ed all' improvjfo, la 
battarik Don folte ftau ambicna, tuo- 
«• Biiìniu^- itTììami. die MM a'.avcflrina 



B3»iini« uiH) 1U1I6 UBU a»wis»>x 

7ìt giùnfiGl* cDÌBii, «lieiiMa*,«vcfldiM, 
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D» £,(ww rieri Vth. III. 
avuto la ^%g\o. Ma H Dridecinl die- 
dero avvifo della inviTa loro aCarìffìot 
il t]uale prevenendoli col Tuo Etercito 
opprefTe i loro difegni con la batcagtìsi 
■che loro diede, benché o'n foiP.. Ten- 
28 molto fnngue. Le relitjuìc di quella 
EfercìCo li ritirarono in Lancia, Cittì 
forte, e fornita di buone muraglie, do- ^ 
ve gl'intontri, c confii'ti fu ono cosi ^ 
afpri , ed ardenti , che vpner'do poi pre- 
fa , il Capitano, eh'- defiderava falvar- 
la , perchè rertando in piede confe; valle 
meglio la memoria del valor Romano, 
ebbe che fare alTaì a liberarla d^l fuo- 
co. 

Qui eUwro fine ifatti d'arme d'Au* . 
guSo, e le ribellloai . In avvenire fi ^ 
trovò (labile , e ficura la fede , ed un* 
eterna pace con quelli popoli , li quali 
febea ìvero, che di natura loro fono 
più dediti, ed inclinati 'ila pare, che 
alla guerra, non fu.pcr quello che no» 
avelie in ciògran parte la prudcnia di 
Cefare, al quale eflendo (bfpett» la lì* « 
cnre;;za delle mt'nt gnedove eflì li ri- • 
tiravano , com:>ndò K^ro d'alloggiare ia 
paele piano, e trovandolo elTi un atti-' 
moconfiglio, -cominciarono ad oRervar- 
lo. La natura di tutto quei pnefe in- 
torno a loro è di produrre dell' oro del 
mliUo, della crifocolla, ed altri colo- 
ri. Per quelle medelìmecagioa! coman- 
dava lofo di coltivar vmna term; In 
(^lla inaniera gli afiuti comibciareDO 
a vraiic in cflgMziofle delle lox ne- 
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Di "Lucìe fiero "Lìh. Ut. «4} 
avanti di lui, c'oè fotco il Re, Nuroa» 
e dopo la prima df brllazlon? di Caica- 
giae. Datofi poi a! manteninienfo del- 
ia pace I fece molte gravi , e feverre 
lefigi pet reprimer i' ìnfolenze dei futi 
fecola, ìHquale precipitav.i in ogni 
forca dì fceileratezze , e di Jufllirie . 
Per tutti quefti gran fatti ottenne il 
nome di Dittaior perpetuo, adi Padrf 
delia Patria. Fu anco meffo in con- 
fulti , te per aver egli ^abilito inque- 
lU miniera 1* Imperiì» , fi doveva chia- 
mar Romolo, mi parve^più fantò , e 
venerando il nome d|Au£uflo , a 6d 
che anco in terra pbriafTe un. titolo, 
che lo dictiiarsfle ira nùmero de 
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